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  Presentazione


  



  Con l’inoltrarsi del nuovo millennio due spaventose minacce, di diversa natura, rischiano di sconvolgere l’esistenza del pianeta terra.


  Il primo pericolo, ma anche la prima risorsa, è dato dall’imminente arrivo di un gruppo di scienziati alieni che giungeranno sulla terra con propositi divergenti. Da una parte abbiamo i sostenitori di Lionéchein, un valoroso alieno dalla mente brillante e dall’animo combattivo nonostante sia avanti con l’età, mentre dall’altra abbiamo i pericolosi seguaci di Criptlin che, a differenza dei primi, vogliono invadere il pianeta e sottometterlo al loro potere.


  Nel frattempo, in una dimora abbandonata in cima a una collina del nord Africa, sei maghi dal cuore malvagio riscoprono il potere di un’antica pergamena, attraverso la quale riportano in vita un’entità maligna che in seguito prenderà possesso del corpicino di un bambino.


  Passano gli anni e in tutte le TV, radio e giornali gira voce che qualcosa tra le coste del nord Africa uccide in maniera raccapricciante uomini, donne e bambini.


  Solo grazie all’unione e alla collaborazione che s’instaura tra il nostro protagonista, Jeyson Princeps, e Lionéchein il mondo troverà un temporaneo momento di tregua. La storia procede tra mille disavventure, tradimenti e incidenti, tra cui un naufragio che rischia di mandare all’altro mondo i nostri amici. Una volta giunti tra le braccia del continente nero, Jeyson, Lionéchein e gli altri scoprono che sul paese la situazione è peggiore di quanto avevano fin lì immaginato. Le uccisioni, le sparizioni e la gente fuori di sé per il dolore e il terrore hanno raggiunto proporzioni incalcolabili. Persino la nipote di cinque anni del proprietario della taverna dove sosteranno è finita tra le grinfie delle forze oscure. A interrompere però la quiete di Wazir e dei suoi concittadini non sarà il terribile mostro, bensì le legioni dei cavalieri di Horus, cappeggiata dal malvagio Criptlin, che in una sola notte circonda la taverna e gli abitanti di tutta la città. Stanchi e sconfitti, Lionéchein, Jeyson e gli altri della compagnia dovranno usare l’astuzia al posto delle armi e l’aiuto di un altro yuristeo, che per motivi diversi si trovava già sulla terra. Una sola mossa vincente, e i nostri amici, da quasi sconfitti, si ritroveranno a camminare sulle ceneri dei loro nemici.


  L’opera si conclude con la fine di questa battaglia, ma altre incredibili avventure saranno vissute dai nostri amici nei prossimi volumi della saga di Jeyson Princeps.


  


  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  

  Proemio


  Oh potenti padri, figli di stelle lontane, che dopo aver seminato rigogliosi frutti su un pianeta arido, ci avete abbandonato come fiori senza rugiada, come parole vuote nella desolazione di una landa senza confini: una flebile pulsazione che echeggia nel silenzio dell’universo.


  Oh grandi padri, è a voi, un tempo Guardiani di una terra generata appena da Madre Luce, che va la nostra umile preghiera. Giunga a voi, immensi signori degli astri più luminosi, questo canto di attesa e di dolore.


  I frutti sono già maturi, i fiori sono già sbocciati, gli alberi sono già cresciuti. Tutti i vostri semi sono già germogliati, e l’orologio del tempo comincia a scandire i secondi che ci separano dalla fine.


  I figli dei nostri figli, nati nel solco di una terra lontana, dimenticheranno forse la vostra promessa. Ma noi, primogeniti del vostro ventre divino, non abbiamo cancellato dalle nostre memorie il volto dei padri. E ogni giorno e ogni notte che questo pianeta concede, scrutiamo desiderosi la volta infinita del vostro creato, nella speranza di poter imprimere nei nostri stessi occhi l’istante del vostro ritorno sui carri di fuoco. Vi preghiamo, oh prime tra tutte le creature, a riprendere ciò che avete lasciato.


  Oh amata e gloriosa antica civiltà, fuoco inestinguibile della nostra anima, che dalla luce cosmica dell’illuminazione, della vittoria e dell’amore, si è riversata sulla terra da tutte le fonti disponibili, come la luce di mille soli per permeare l’atmosfera della terra e saturare tutti i suoi abitanti e i suoi molti regni.


  Giungerete presto alle porte dei nostri confini e noi, così come allora, piegheremo la nostra volontà alla vostra magnificenza.


  


  


  


  


  


  La richiesta di Rex Popof


  


  Nel soggiorno della casa numero 13 di via Armandiaz, in periferia della città di Hanaq-Pacha, ristagnava un’atmosfera di dolce mistica quiete, conciliata dalla soave inondazione di luci fioche che si irradiavano da ogni punto della stanza.


  Nell’angolo in fondo a destra c’era un tavolino con curiosi oggetti cilindrici di metallo che si aprivano a coppa, rivelando sfere trasparenti nel cui interno fluivano luci di diversi colori. Poi, due arnesi simili a mattoncini di vetro stratificato, chiamati da quel popolo col nome di teltut, lampeggiavano uno sopra l’altro al centro del piano. Il basso tavolo centrale, così come il resto dei mobili, emanava una flebile luce azzurrina. I vassoi, le poltrone, gli strani specchi, almeno così sarebbero apparsi all’occhio terrestre, e persino il pavimento partecipavano a un gioco di luci e colori che non turbavano affatto la sensibilità delle pupille. Anzi, era piuttosto corroborante rimanere lì ad ammirare tutti quegli oggetti variopinti e di diversa natura; davano tutti un indescrivibile senso di accoglienza e di giovialità.


  Alla sinistra della porta d’ingresso c’era un appendiabiti di color argento dotato di grucce mulinanti e piccoli ma potenti generatori di vapore che avevano il compito di eliminare l’acqua infiltratasi nei soprabiti durante le giornate di pioggia, e nel contempo di applicare una leggera stiratura. Ai piedi dell’appendiabiti giaceva un tappetino rosso con microscopici aspiratori a forma di quadrifoglio utili a intrappolare gli intonsi depositi delle strade accumulati sotto le calzature di coloro che si presentavano alla porta. Sul soffitto non c’erano né lampadari né altre normali fonti di luce, ma vi erano fissati dei piccoli coloratissimi bastoncini di metallo, che tintinnando a intervalli irregolari, svolgevano diverse funzioni. Uno dei quali, infatti, produsse un delicato fumo rossastro rilasciando nell’aria un gradevole profumo di fiori. Le pareti erano per metà azzurre e per l’altra arancioni. I colori, a dire il vero, erano a malapena visibili a causa dei molti quadri, specchi, arazzi che tappezzavano la sala. Tutti questi oggetti però, non erano nulla se paragonati al mastodontico marchingegno che troneggiava sulla parete di sinistra. Sembrava un grosso armadio senza ante e senza maniglie. Solo due ampi schermi su cui saettavano diverse linee spiccavano dal centro esatto di esso. Infine, quattro grandi buche, due sopra e altrettante sotto, completavano la descrizione di quello strano marchingegno. Un’altissima percentuale di casalinghe di quel popolo concordavano sul fatto che quello fosse il dispositivo più importante della casa. Un grosso computer in grado di svolgere differenti mansioni: fattorino capace di fare la spesa e compere di altro genere, teletrasportando la merce direttamente a casa; contatore e supervisore dei consumi ed esigenze dell’abitazione; postino, medico di famiglia elettronico col compito di diagnosticare eventuali disturbi fisici e consigliare allo stesso tempo la cura da assumere, antifurto efficace e dotato di mille altre funzioni.


  Poi, in un attimo, successero molte cose: si sentì lo squillare di un telefono, una figura maschile, nascosta fino a qualche secondo prima dallo schienale di un divano sul quale era sdraiata, balzò in piedi rovesciando per terra il contenuto di una borsetta di perline, mentre dalla stanza adiacente una voce femminile lo sollecitava a rispondere al telefono poiché sosteneva di essere impegnata in cucina.


  <<Sì, d’accordo>>, rispose l’uomo all’interno della stanza con il braccio già proteso verso il tavolino vicino al divano da cui si era appena alzato e sfiorò uno dei teltut, rivelatosi quindi anche un dispositivo utile per la comunicazione a distanza. In quel momento avvenne un fenomeno a dir poco insolito, cominciò a parlare senza avvicinare nulla all’orecchio, sembrava che qualcosa di invisibile si fosse trasferito dall’apparecchio al suo viso. Infatti, adesso era comparso un debole alone di luce intorno alle orecchie e alla bocca.


  <<Pro – pronto>>, disse l’uomo, sopprimendo uno sbadiglio: <<chi è?>> aggiunse infine.


  - <<Non serve che tu sappia il mio nome … ciò che importa è quel che ti dirò adesso>>. La voce era aspra e meccanica. Il tono arrogante.


  L’uomo, un po’ scosso dalla durezza della risposta, spostò il peso sull’altro fianco, strabuzzò gli occhi e balbettò qualcosa del tipo: <<mmma … ma-ma cccchi …>>. Ma la voce burbera che stava dall’altra parte della cornetta, sempre se così si sarebbe potuta definire, lo interruppe: <<Ascolta Teheck …>>. Questo era il nome della persona seduta sul divano. <<Non chiamo per sapere come stai o cosa tu faccia, anche perché sono affari che non mi riguardano. Sono qui per avvertirti. La tua sorte, e quella di tua moglie, sono legate alla risposta che darai nelle prossime ore. Tra breve ti arriverà un messaggio del signor Popof che ti chiederà di recarti da lui. Ti verrà proposta una missione alla quale potrai rifiutare o meno, ma questo è fuori discussione. Se vorrai ancora avere la speranza di vivere una vita tranquilla in famiglia, ti consiglio di non dare risposte avventate. Sai perfettamente qual è il tuo destino. Ti ho sempre ammirato perché tutto sommato sei una persona intelligente e piuttosto sveglia. E adesso dovrai dar prova delle tue virtù. La vita, mio caro Teheck, è una danza continua dove sei obbligato a scegliere sempre la dama giusta, altrimenti rischi di concludere il ballo con la dama della morte, che prima o poi danza con tutti … ma essendo essa l’ultima, occorre che tu sia prudente ogni qualvolta ne inviti in pista una nuova. Non sempre le dame più belle sono quelle migliori. E adesso sei sotto scacco, e se non sacrifichi uno dei tuoi pezzi più preziosi, il tuo re potrebbe essere divorato. E sai questo cosa significa? Beh, te lo dico io … è scacco matto. Adesso ti saluto. E ricorda … ci vedremo presto … molto presto …>>.


  Si sentì il bip di chiusura chiamata, ma Teheck rimase impalato sul posto, incredulo, come imbalsamato. Era spaventato, spaventato come non lo era stato mai, eppure si impose di rimanere calmo. Si strofinò gli occhi con le nocche delle dita e chiuse la bocca che era rimasta aperta fino a quel momento per lo sconcerto.


  Il teletut squillò di nuovo, ma stavolta lo squillo fu più breve. Lo sfiorò per la seconda volta e lesse il messaggio del signor Popof che con poche parole gli chiedeva di recarsi nel suo ufficio urgentemente. Anche il messaggio sembrò essersi trasferito direttamente al cervello, perché fu a conoscenza del suo contenuto sebbene non avesse minimamente osservato lo schermo.


  Teheck si sistemò la camicia e si rizzò in piedi. Magari per l’agitazione, oppure solo per il desiderio di fare qualcosa che lo distogliesse dal disagio di quella sgradevole chiamata, si lanciò alla ricerca di qualcosa attorno a se che non trovò. Tanta era l’ansia che lo attanagliava che aveva bisogno di muoversi, di operare, di distrarre la pena interna con un atto materiale.


  A quel punto, si avviò verso una porta del tutto coperta da un tendaggio arancione che si spalancò non appena avvertì la presenza dell’uomo nei paraggi. <<Crathcra! Crathcra!>> chiamò con insistenza il nome di una donna: <<ci sei?>>, ma nessuno rispose.


  Tutto ad un tratto, il pavimento cominciò a sibilare, a schiumare e infine produsse una luce verdastra, per poi finire così come era iniziato. Teheck, senza battere ciglio per l’accaduto, si avvicinò alla finestra e ripeté per l’ennesima volta il nome di sua moglie: <<Crathcra! Sei giù?>>,


  <<Sì>> rispose una voce giovanile, <<ho appena attivato l’autolavaggio del pavimento! Aspettami lì che la cena è quasi pronta … Devo solo dare da mangiare a Dirc e vengo su!>>. Così l’uomo prese posto su una delle sedie alla sua destra e, giocherellando distratto con una scatoletta di metallo che riciclava la carta sporca in candidi tovagliolini bianchi, aspettò l’amata.


  In quanto all’aspetto fisico, poteva essere facilmente confuso con un umano, a parte il fatto che non era un umano. Il capo era ricoperto da una folta chioma di un castano scuro; dei baffetti, della stessa tonalità dei capelli, facevano da cornice a labbra sottili. Piccoli occhi a mandorla erano sovrastati da sottili sopracciglia. Eppure la testa, in proporzione al resto del corpo, era un po’ più grande del normale considerando che a stento sfiorava il metro e settanta. Le gambe e le braccia erano inoltre piuttosto magre, con dita lunghe e affusolate mentre la pelle era giallastra e incredibilmente liscia, priva di rughe e di macchie.


  Sebbene Teheck dimostrasse un’età parecchio giovane, il volto trapelava fatica e tristezza. Gli occhi, un tempo non tanto lontano, erano stati colmi di gioiosa spensieratezza. Tuttavia adesso, sia per l’enorme carico di lavoro degli ultimi tempi, sia per la telefonata ricevuta in precedenza, quelle pupille sembravano affaticate, turbate, due fari privi di luce.


  <<Ciao amore!>> disse un’allegra voce femminile, era Crathcra. <<sai! Oggi ti ho preparato dei …>>, ma s’interruppe all’istante. <<Ma cosa ti succede?>> Chiese poi con tono smarrito, arrestandosi sulla soglia della cucina.


  Teheck subito provò a raddrizzare la schiena e ad assumere un atteggiamento meno cupo. Si schiaffò a forza un mezzo sorriso; se non voleva d’altro canto far agitare la moglie, doveva far buon viso a cattivo gioco. <<Devo andare>>, tagliò corto il marito.


  <<Non mi dire che vai via di nuovo con il tuo amichetto Rumpli?>> sibilò la donna infervorandosi; le mani sui fianchi con un cipiglio minaccioso. <<non ci posso credere, ma - ma - ma è assurdo! Quindi anche stasera a fare i tuoi famosi aperitivi con quell’idiota di Rumpli, eh? Allora vattene, e subito!>>, concluse la donna voltandosi con uno scatto dopo avergli strappato dalle mani la scatoletta con cui prima stava giocando. Ora la moglie era su tutte le furie e lui preferiva evitare quei momenti. Doveva rimediare subito, altrimenti rischiava di andare a letto senza cena.


  <<No cara, stavolta non hanno niente a che vedere i miei amici; stavolta riguarda il signor Popof>> soggiunse in fretta, tutto d’un fiato come per non dare spazio alla moglie di replicare.


  <<Il signor Popof ? Il tuo capo?>> Domandò la moglie, ora con un sorrisetto sulle labbra, misto di stupore e di scusa per la sfuriata precedente.


  Anche se Crathcra, a quanto sapeva Teheck, non aveva mai conosciuto il signor Popof, il solo sentire il suo nome le suscitava ogni volta una sorta di timore reverenziale che lui non si spiegava. Era vero che il signor Popof era un capo piuttosto severo e preciso, oltre che preparato e furbo come una vecchia volpe, mai tuttavia aveva abusato della sua autorità; si poteva dire tutto di lui, ma che fosse prepotente o … beh, questo mai.


  <<Ma sei tornato adesso dal lavoro>> seguitò a dire lei. <<se avesse voluto dirti qualcosa avrebbe potuto riferirtela mentre eri in ufficio … È tutto il giorno a ficcare il naso dappertutto, perché ha dovuto aspettare che tu facessi ritorno a casa per convocarti nel suo ufficio?>>.


  <<In effetti non lo so!>> commentò Teheck sottovoce: <<stavolta sembravano preoccupati>>, mentì: <<devo andare subito>> e con queste parole si alzò e si avvicinò ad una piccola cabina di vetro scuro, posizionata in un angolo della cucina. Una cosa era certa, la telefonata precedente sarebbe rimasta segreta, non perché glielo volesse nascondere, bensì perché voleva non farla preoccupare. Chi sa quanto avrebbe sofferto.


  Prima di entrare in cabina, si fermò e allungò un braccio verso una sedia alla sua sinistra, afferrò qualcosa di assomigliante a un giaccone in pelle che gli arrivava fino le ginocchia. Lo indossò ed entrò nella porta di vetro. Subito dopo venne fuori con un enorme mazzo di fiori nella cui estremità vi era legata una scatoletta di color fucsia.


  <<So quanto era importante per te questo giorno>>, disse l’uomo mestamente: <<ma devo andare. Non ho dimenticato che questo è il nostro primo anniversario di matrimonio. So che non avresti mai voluto vedere qualcuno rovinarci la serata, ma credimi… non posso sottrarmi al dovere>>, e le consegnò il regalo che le aveva tenuto in serbo.


  L’emozione di Crathcra era evidente, così come erano evidenti le grosse lacrime di gratitudine che le sgorgavano dagli occhi e le irrigavano il viso. Posò il mazzo di fiori sul tavolo e si avvicinò al marito. Poi lo abbracciò con tutte le forze che aveva in corpo, e si unirono in quell’intimo gesto che sussurra all’anima, attraverso le labbra, la promessa di eterno, incondizionato, ineffabile e reciproco desiderio di amarsi.


  Teheck la cinse a sé, come se non volesse altro che inglobarla dentro al suo corpo. Il fuoco che ardeva negli occhi di Crathcra sciolse la foschia insinuatasi nella mente sua.


  Il giovane la fissava, contemplando i suoi occhi grandi e rotondi, il suo nasino, la sua bocca intrisa di gentilezza, i suoi capelli crespi e biondi che le scivolavano lungo la schiena. Per non parlare del roseo delicato delle gote che davano quel tocco angelico a quel bel viso, così tanto amato.


  Anche Crathcra tuttavia, era una donna molto bassa e aveva, più o meno, le stesse proporzioni del marito. Braccia e gambe magre e la testa più grande rispetto al normale. La donna indossava un lungo vestito azzurrino che aderiva perfettamente sul corpo in cui erano celate le altrettanto oscure fantasie di Teheck, abbagliato da così tanta seducente sensualità.


  Si stava facendo tardi, non poteva trattenersi oltre. <<Ci vediamo dopo, spero di sbrigarmi presto perché stasera vorrei stare con te>> e con queste ultime parole Teheck entrò nella cabina, scrisse su una tastiera affissa alla porticina l’indirizzo del luogo verso il quale era diretto e sparì.


  Una volta uscito da una cabina, simile a quella da cui era entrato in precedenza, si ritrovò in un enorme atrio. La sala era molto grande, con un soffitto alto almeno cinque metri e un pavimento che ricordava a tratti una scacchiera, sebbene non ci fossero mattonelle bianche e nere, bensì specchi di forma quadrata che si alternavano tra l’azzurro e il giallo. In ciascuna parete c’erano almeno quattro o cinque porte e delle lavagnette luminose con su scritte delle frasi come: “Vietato l’ingresso nei laboratori a tutti coloro sprovvisti della tessera C. I. R. S. E. T. A. (Certificato Internazionale per i Ricercatori Specializzati nell’Evoluzione della Tecnologia Applicata)”, oppure: “Diamo libero sfogo alle radici evolutive che predispongono il cervello allo sviluppo della tecnologia”. Inoltre, panche, sedie e poltroncine di ogni genere erano sparse su tutta la stanza. Detto così potrebbe dare l’impressione che si trovasse in un luogo dove regnava il caos, ma in verità ogni cosa partecipava ad un accogliente gioco di colori e di forme stravaganti che lo rendevano unico. C’erano scaffali pieni zeppi di cataloghi di mille colori, bastoncini dalla forma prima quadrata e poi rotonda, arnesi in vetro di tutte le forme e misure, e mille altri strumenti. Ogni sei - sette metri vi erano collocati dei sofisticatissimi marchingegni metallici che mostravano simboli e figure sulla superficie dei loro schermi. Al centro della sala troneggiava un’enorme sfera di cristallo, nel cui interno appariva una statua scolpita nel marmo che, come un direttore d’orchestra, dirigeva il lento ma continuo processo di una perfetta rappresentazione del cosmo.


  In alto, esattamente sopra la sfera di cristallo, sospesa come sostenuta da fili invisibili, due parole a caratteri tridimensionali davano il nome a quel luogo conosciuto da pochi: Capsula Exploration.


  Alcuni scienziati e addetti alla manutenzione delle varie apparecchiature elettroniche camminavano a lunghi passi che riecheggiavano nella sala. Ogni alito di vento, provocato dall’apertura degli innumerevoli ingressi che conducevano ai vari reparti, portava con sé un piacevolissimo profumo di disinfettante.


  Le porte a scomparsa che si aprivano sul lato di destra conducevano ai sotterranei, dove erano stati scavati, a più di cento metri di profondità, i laboratori in cui venivano assemblati i nuovi ritrovati antigravitazionali e i diversi generatori e manipolatori della materia.


  Prima di bussare alla porta del signor Popof, in bilico sull’identificatore d’impronte fisso al posto delle comuni maniglie, vide una busta con su scritto “a Teheck”.


  Il giovanotto l’afferrò con aria confusa e si allontanò di qualche passo, poggiando la schiena lungo la parete di fronte.


  Scartò la busta e vi infilò due dita. Quando le estrasse, in mezzo a loro c’era sospeso un foglietto di carta. Lo spiegò e lo portò vicino per leggerlo meglio. La calligrafia era minuta e chiara forse diversa da quella del capo, ma non ne era sicuro: “Caro Teheck, sono davvero dolente, ma non conosco alternative da poter percorrere, non so come farti sfuggire dalle perfide grinfie del tuo destino avverso. Ti aspetto il prima possibile nella stanza 112/A. A presto, Rex Popof. P. S.: Miriadi di Uomini per Occludere la Ragione si Infrangono nei Sentieri dell’eterno Nefasto Oblio”.


  <<Ma allora non si tratta dell’ufficio del signor Popof!>> esclamò Teheck, rendendosi solo ora di aver pensato a voce alta. Si diresse a quel punto di nuovo verso il centro dell’atrio, prendendo posto su una poltrona.


  Un pensiero gli sorvolò la mente: e se quello fosse l’ufficio di Criptlin? Lui non era mai andato su quell’ala della struttura, o meglio, non gli era mai capitato di doverci andare. Doveva riflettere.


  Riappoggiandosi allo schienale della poltroncina, lesse e rilesse più volte la lettera, come se volesse imprimersela nel cervello. <<E quel post scriptum… cosa vorrà dire?>> si chiedeva, capendo sempre meno il significato di quelle poche righe. “Il nefasto oblio … “… mah!”. Tutto era così strano.


  L’uomo decise finalmente di alzarsi, mise la lettera in una delle tasche del giaccone e si avvicinò ad uno di quei macchinari metallici appoggiandovisi con una mano sulla testa, riflettendo sul da farsi. Aveva la sgradevole sensazione di essere in procinto di entrare nella tana del lupo. Non voleva fare la parte del coniglio, ma…


  Sfiorò un angolo dello schermo e poi mise la mano su rilevatore di impronte. Focalizzò intensamente il posto dove si doveva recare e, tutto ad un tratto, comparve un’immagine e delle scritte. Era il percorso che doveva affrontare per raggiungere la stanza di Criptlin. Lo studiò per un attimo, ma essendo particolarmente complicato da tenere in mente, decise di stamparlo.


  Qualche altro ordine telepatico e un piccolo foglio di carta fuoriuscì da una fessura. Teheck lo afferrò, e studiandolo attentamente, si avviò verso la porta che lo inoltrava in quel così tanto temuto sentiero del nefasto oblio.


  Aveva già percorso una manciata di corridoi e sottopassaggi, quando finalmente vide il numero 112 A, inciso su una targhetta d’ottone inchiodata al legno di una porta. Si accostò e bussò per tre volte. Prima però, si assicurò la piccola guida nel taschino del giubbotto dato che non voleva fare la parte di chi ignora l’esatta posizione delle stanze dei colleghi.


  <<Chi è?>> chiese una voce, a malapena udibile. <<Ehm! Sono io! Teheck … mmm! posso?>> Aggiunse dato che nessuno lo invitò a entrare. Poi provò a bussare per la seconda volta, temendo di aver solo immaginato la voce provenuta dall’interno, ma proprio quando stava per posare la mano sulla maniglia per costatare se fosse aperta o meno, una figura maschile piuttosto esile apparve sulla soglia della porta.


  Anche lui aveva la testa piuttosto grande e dita lunghe e ossute. Un paio di occhiali rotondi sembravano mantenersi in equilibrio su un naso visibilmente pronunciato. Inoltre, uno dei particolari del suo aspetto che saltava subito all’occhio, era che in lui non appariva capello alcuno. Calva, senza barba e nemmeno con le sopracciglia, la sua testa poteva tranquillamente essere confusa con un enorme uovo capovolto. Dal pallido volto smunto trapelavano arroganza e sfrontatezza.


  <<Salve Teheck>>, il collega lo scrutò dalla testa ai piedi, indugiando per un secondo di troppo sul suo collo.


  <<Buona sera Signor Haughtic! che piacere vederla!>> rispose Teheck fingendo di non aver notato il saluto sprezzante del collega che adesso si sottraeva dall’ingresso per far entrare il giovane.


  <<Chiedo scusa, ma sono venuto credendo che il signor Popof volesse vedermi>> disse Teheck, prima facendo un passo indietro e poi accingendosi a oltrepassare la soglia della porta.


  <<Visto il tuo ritardo, il signor Popof si è assentato per qualche minuto… a breve però dovrebbe essere di ritorno>>. Haughtic aveva calcato volutamente la voce sulla parola “ritardo”. A Teheck non sfuggì la cosa, ma fece finta di niente.


  L’ufficio di Criptlin era più piccolo rispetto al suo, o forse, dava quest’impressione a causa dell’incalcolabile numero di oggetti e di dispositivi vari.


  Tra le tante cose presenti nella stanza, di sicuro quella più singolare era il tavolo da lavoro; era dotato di tre piedi d’acciaio che emanavano una fioca luce azzurrina. Incastrate in essi c’erano delle teche in vetro da cui proveniva un debole ronzio. Le stelle di alluminio, poste alla base dei piedi, roteavano a scatti in senso antiorario come se avessero loro il compito di dettare il trascorrere del tempo all’interno di quelle claustrofobiche quattro mura. Al centro del piano, invece, si ergeva un lungo e sottile cilindro di cristallo nel cui interno ristagnava un liquido argenteo molto simile al mercurio che si abbassava e si innalzava fino a sfiorare la cima dell’oggetto in cui vi era collocata una sfera, anche essa dello stesso materiale del cilindro.


  Sul tavolo giacevano inermi una pila di cartelle contenenti mappe galattiche, documenti e rappresentazioni grafiche di allineamenti planetari, mattoncini a vetro stratificato, mini capsule, un modellino di una della prime astronavi e sull’angolo alla destra della poltrona di Criptlin spiccava il luccichio di una bacchetta. Tutto era illuminato dal chiarore irreale di quella stanza.


  Alla sinistra di Teheck c’era un grosso armadio che occupava quasi tutta la parete; dietro il tavolo erano stati affissi centinaia di piccoli schermi di diversi colori e misure che proiettavano differenti fenomeni dell’universo. In quello più in alto, ad esempio, c’era la dimostrazione di come un corpo celeste in fase di collasso gravitazionale, dopo aver raggiunto una densità ed una massa infinita, era in grado di acquistare una forza tale da bloccare persino la luce. Inoltre, per tutto l’ufficio erano stati allestiti altri sette minuscoli tavolini in legno dalle gambe molto esili sulle cui superfici erano stati ammucchiati tutti insieme senza la minima pretesa di ordine: fossili sigillati accuratamente dentro campane di vetro provenienti, secondo quel che dicevano le targhette d’alluminio alla base di ogni oggetto, da lune e pianeti dispersi nel più profondo dell’universo; minuscole meteorite di forme a dir poco bizzarre, bilance di diverse grandezze, telescopi, bastoncini simili a termometri con delle sfere di luce che si muovevano lungo l’oggetto e statuine di umanoidi in bronzo, alte poco meno di mezzo metro, nei cui colli penzolavano strani medaglioni grossi quanto un mezzo uovo e le collanine erano un insieme di minuscole sfere argentee legate le une alle altre.


  Teheck di questi ultimi particolari dispositivi ne possedeva uno a casa, quantunque per gran parte fossero differenti. Mentre nella faccia frontale del suo spiccava il disegno di una mappa, in questi invece presentavano un pianeta azzurro schiacciato dal peso di una corona d’argento, adornata da nove stelle, tutto inciso sul metallo del ciondolo.


  Teheck fece per allungare una mano per capire di cosa si trattasse, ma un grugnito di Haughtic lo informò che gli era vietato. Così finse un improvviso fastidio alla scarpa destra, dato che era già chino quando sentì il richiamo, e decise che per il momento era meglio continuare a esplorare la stanza.


  Nell’angolo tra la parete di destra e quella di fronte, c’era uno scaffale in legno color mattone tanto alto da sfiorare il soffitto; nel suo interno vi erano stati accatastati: pile di libri impolverati, bocce di cristallo nel cui interno roteavano lenti modelli in miniatura di diversi sistemi solari, telescopi ultra sensibili, quadri elettronici che mostravano il complesso processo evoluzionistico di corpi stellari, e un paio di occhiali con lenti tagliate al centro da una linea orizzontale che le divideva in due diverse tonalità di rosso. Proseguendo lungo la parete di destra, Teheck notò che, a differenza di tutti gli altri uffici, quello aveva il telecronon spazio-tempo, ovvero la straordinaria cabina in vetro capace di creare una deformazione dello spazio tempo che unisce il punto di partenza con quello d’arrivo, formando un passaggio in cui la materia percorre lunghe distanze in un periodo infinitesimale.


  Infine, sempre dallo stesso lato, uno stretto e basso uscio di quercia nascondeva l’ingresso ad un’altra camera.


  <<Siediti Teheck>> lo esortò Haughtic, notando in malo modo l’eccessiva curiosità del giovane.


  Teheck annuì, accomodandosi su uno sgabello alla sua sinistra.


  Si stava togliendo il giaccone in pelle, quando si aprì per la seconda volta la porta. Entrarono due figure, entrambe basse e con la testa piuttosto grande. La prima era ingobbita dal peso di tanti anni, con barba e capelli bianchi, naso sottile e due grandi occhi grigi che gli illuminavano un viso solcato dalle innumerevoli rughe. L’altra figura, al contrario, era decisamente più giovane: i tre piercing che adornavano il lobo sinistro, gli occhiali scuri e il vestire alla moda gli conferivano un nonsoché di spavaldo e di arrogante.


  <<Ciao Teheck>> buttò lì quest’ultimo con un breve gesto della mano, accompagnato da un sorriso beffardo.


  Teheck, dopo aver salutato il direttore, si costrinse a ricambiare il saluto del primo, odiava quell’atteggiamento da galletto che ostentava il nuovo arrivato. Abbassò lo sguardo verso il pavimento, ma qualcosa di Criptlin catturò la sua attenzione.


  Un bracciale con una particolare gemma rossa incastonata al centro ballonzolava intorno al polso della mano con cui aveva accennato al saluto. Tuttavia, non era stato questo la causa del suo improvviso disagio, bensì la curiosa presenza di alcuni fili di capelli biondi tra le fessure del gioiello. Una sgradevole sensazione lo pervase. Sebbene non trovasse la ragione di tale reazione, un’opprimente e profonda delusione e di familiarità infiammò le sue viscere. Probabilmente era solo suggestione si disse e strappò quel pensiero dalla sua mente.


  Il signor Popof si sedette nel posto, solitamente presidiato da Criptlin, e si schiarì la voce come per richiamare l’attenzione su di sé. Restò per un minuto soprappensiero, tamburellando con le dita sul tavolo. <<Vi spiace lasciarci un momento soli?>>.


  <<D’accordo>> sospirò Criptlin, lanciando un’occhiata complice ad Haughtic, il quale rispose con un rapido cenno d’assenso.


  Così entrambi senza battere ciglio lasciarono la stanza; eppure Teheck parve non essersi accorto che erano rimasti da soli.


  Il signor Popof quindi lo chiamò pacato e lo invitò a prendere posto davanti a lui. Fu solo allora che il giovane sollevò la testa, gettando fiamme dagli occhi verso il suo principale. Si alzò dallo sgabello e fece come l’altro gli aveva suggerito.


  <<Adesso vorrei che tu mi ascoltassi con attenzione, caro Teheck>> esordì il signor Popof.


  Anche lui sembrava teso, nonostante si sforzasse di mantenere una parvenza affabile e professionale. Sapeva che sbagliare non gli era consentito. Aveva la situazione in pugno, ma era fin troppo consapevole che un solo piccolissimo dettaglio fuori posto poteva mandare a monte un progetto figlio di lunghi anni di lavoro.


  Pur essendo ancora giovane, Teheck era intelligente e calmo e, in un suo modo discreto, aveva una profonda, sorprendente comprensione della natura terrestre.La qualcosa, considerato quello che il signor Popof stava per chiedergli, era una vera fortuna.


  Il direttore s’impose la calma e si schiarì la voce: <<è giunto il momento che parecchi di noi stavamo aspettando. Finalmente possiamo mettere in atto tutto quello per cui abbiamo lavorato faticosamente per anni …>>, notando il volto perplesso del giovane che gli si sedeva di fronte, si affrettò ad aggiungere con un sorriso esitante: <<sai benissimo che, sebbene la nostra civiltà disponga di una tecnologia tanto avanzata da spingere un astronave fino a una frazione significativa, approssimativamente del 43,631% della velocità della luce, inviare una spedizione verso una destinazione come la terra sarebbe un progetto improduttivo dal punto di vista di chi rimane sul nostro pianeta Yuris data l’enormità della distanza. In breve, avremmo bisogno di un metodo che scavalchi il vincolo che impedisce a qualsiasi corpo materiale non solo di eguagliare, ma anche di superare la velocità della luce, poiché questa è troppo lenta in rapporto a un universo così grande. Ecco che entra in gioco un fenomeno che si verifica all’incirca ogni trecentodue anni tra il nostro sistema solare e quello della terra. Ovvero, alcuni corpi celesti si congiungono lungo una linea immaginaria in grado di lacerare la trama energetica del nostro continuum spazio temporale, formando una connessione tra questo pianeta e quello terrestre che ci consente in tal modo di percorrere enormi distanze in tempi relativamente molto brevi>>.


  Nell’udire queste parole, Teheck era visibilmente turbato, la paura di sentirsi dire ciò che da parecchio tempo si aspettava fremeva contro le invisibili barriere protettive che celavano la sua quiete; ma sebbene si sentisse tradito e deluso dalla persona che gli stava d’innanzi, non poté fare a meno di mantenere i nervi saldi. Il sangue, però, pulsava con forza dentro le sue vene, le fredde gocce di sudore che scendevano lungo le tempie, erano la manifestazione fisica della sua inquietudine.


  Voleva interrompere il monologo di quel vecchio, urlandogli in faccia che non era giusto, che lui voleva vivere una vita come quella degli altri e che voleva stare il più lontano possibile da quelle faccende, ma le parole gli si fermavano in gola, creandogli un nodo in petto che gli rendeva difficile persino un movimento tanto naturale come il respiro.


  <<Dunque Teheck>>, proseguì il direttore, <<è giunto il momento di svelarti la ragione per cui sei stato convocato qui. Potrebbe essere necessario compiere un lungo viaggio e correre qualche rischio. Sei pronto ad affrontare disagi e pericoli e accettare di abbandonare per un periodo tutto ciò che hai per il bene del tuo pianeta?>>. Teheck chiuse gli occhi per un istante, in maniera tale da allontanarsi, almeno col pensiero, da quell’incubo, ma sapeva che il suo destino già da tanto tempo aveva disegnato questo sentiero per lui. Prese fiato e disse: <<qualora io dicessi di sì, quante possibilità avrei di sopravvivere e di riabbracciare i miei cari, mia moglie?>>.


  <<Voglio essere franco con te>> replicò Rex Popof, aggiustandosi gli occhiali, <<sappiamo che alla spedizione precedente fu data il nome di Caduta Degli Angeli dato che la navicella non atterrò mai sulla terra, il che ci porta a immaginare che fu vittima di un disastro e non abbiamo mai avuto prove sufficienti da stabilire le cause del fallimento. Stavolta potrebbe accadere qualcosa di simile, anche se per cause differenti>>.


  Simulando una calma che non sentiva affatto, Teheck chiuse le labbra a formare una piega carica d’amarezza e, guardando dritto negli occhi severi del direttore, rispose a denti stretti: <<Fantastico>>.


  In quel momento, nel petto del giovane ribollirono, come magma incandescente, la paura di un eventuale addio da Crathcra e la bruciante scarica di rabbia accrescente che provava nei confronti di colui che gli si sedeva d’innanzi.


  <<Il pianeta terra, più o meno tra un anno, dovrebbe essere coinvolto in un fenomeno che avviene all’incirca ogni ventiseimila anni>>, continuò a spiegare l’anziano: <<è un perfetto allineamento tra: la terra, il sole e il buco nero super massivo detto Sagitarius che espone il pianeta ad un’enorme emissione di energia, proveniente dal centro della galassia con la forza di provocare una catastrofe di proporzioni colossali senza precedenti. Tuttavia, secondo il mio punto di vista>>, continuò Popof, strofinandosi le mani e abbassando la voce come se stesse per svelare un segreto: <<il grande pericolo, non so se lo hai capito, è che i due famosi allineamenti di cui ti ho finora parlato avverranno in un arco di tempo molto ravvicinato, astronomicamente quasi in contemporanea. Dunque a preoccuparmi non è tanto il centro della galassia e l’energia che potrebbe riversare, anche perché la terra ne sarebbe investita solo dopo ventiseimila anni, ma gli effetti che potrebbero verificarsi all’interno del sistema solare a causa di questa anomalia. Tuttavia è valida anche la teoria in cui si afferma che a colpire il pianeta non sia l’energia che si sprigionerà tra breve, ma quella emanata nel precedente allineamento>>.


  Detto questo, il signor Popof prese in mano la bacchetta che giaceva accanto a lui e ricominciò a parlare: <<vorrei escluderti da questa missione, ma il consiglio degli scienziati della Capsula Exploration ha deciso che il tuo nome rientra tra quelli idonei per questo viaggio. La tua riservatezza, l’intelligenza e la tua preparazione sono aspetti fondamentali per affrontare rischi comportati da viaggi così tanto logoranti e pericolosi come questo. Senza escludere la tua forma fisica, caratteristica non meno importante per sbarcare sul pianeta terra, e le tue conoscenze riguardanti la civiltà umana, virtù che maggiormente ci ha indotti ad averti tirato in ballo. Sei stato sempre nel momento sbagliato nel posto sbagliato, venendo così a conoscere molte nostre faccende; eppure hai mantenuto sempre la bocca sigillata, hai ben custodito il segreto, e noi di questo te ne siamo grati>>.


  Adesso Teheck lo guardava attonito, non muoveva più un muscolo. Possibile che quello fosse il premio che gli veniva conferito per aver sempre svolto il suo lavoro con la massima professionalità e devozione?


  Il direttore, nel notare la sua espressione, gli sorrise comprensivo e disse: <<caro Teheck, questa è una missione che conoscono solo in pochi, pertanto non possiamo permetterci che qualcuno al di fuori del progetto Kalessin sappia le nostre intenzioni>>.


  <<Insomma, se ho capito bene, voi mi avete tirato dentro solo perché vi faceva comodo?>> eruppe Teheck, caricando ogni sillaba di tutta la rabbia e l’incredulità che aveva in corpo, era orripilato.


  <<Mio giovane Teheck, per quel che valgono, ti pongo le mie più sincere scuse, ma è proprio così. Non possiamo lasciarti andare>> soggiunse Rex Popof con aria assorta mentre si alzava dalla poltrona e si avviava verso la porticina di quercia. <<ti do un’ora per prendere una decisione>> proseguì l’uomo che stava in piedi: <<qualunque essa sia, dobbiamo comunque prendere delle precauzioni>>.


  <<lo so quali sarebbero queste precauzioni>>, replicò Teheck, <<inserirmi una microspia nella corteccia celebrale per controllare i miei movimenti, i miei pensieri finché la morte non mi chiamerà al suo cospetto, non è così? Sempre se non sarete voi a evocarla prima del dovuto>>. Rex Popof però non rispose, al contrario, gli voltò le spalle e gli aprì l’uscio: <<accomodati qui dentro caro, puoi usufruire di tutti i servizi che ti dà la camera, e pensa cosa sarà meglio per te e per la tua famiglia>>.


  Sentito queste ultime parole, Teheck annuì ed oltrepassò la porticina di quercia.


  Solo allora, dopo essersi infilato una mano in tasca e aver toccato un foglio di carta, gli venne in mente quelle poche righe che aveva del tutto rimosso fino a quel momento.


  <<Signor Popof>> urlò, <<ma che cosa voleva dire con quel post scriptum? Ma che significa: il nefasto…>>. Il direttore alzò una mano, come per farlo tacere all’istante. <<Ora come ora non posso spiegarti tutto>>, disse Rex Popof afferrando la maniglia della porta. <<un attimo>> ribatté Teheck, ma quello era già sparito, lasciandolo solo in quella stanza che gli ricordava a tratti una piccola e confortante sala d’attesa.


  Erano trascorsi già un quarto d’ora e Teheck era ancora appoggiato sul davanzale dell’unica finestrella presente in quella camera.


  Ricordava, fantasticava su tutte le cose che aveva vissuto e su quelle che avrebbe potuto vivere se non fosse stato condannato a lasciare tutto così in fretta.


  Solo adesso che vedeva la vita scivolargli dalle mani, capiva quanto erano stati importanti tutti quei giorni, ore, istanti trascorsi con la sua amata. Gli venivano in mente le uscite con Rumpli che Crathcra tanto detestava, la volta in cui era tornato a casa alle cinque del mattino, e affinché la moglie non si rendesse conto del suo ritardo, aveva messo in scena un falso malore, dicendole all’indomani che era tornato a mezzanotte, che gli era venuto un improvviso dolore alla schiena e che aveva preferito dormire nel salotto.


  Voleva stringere in un solo immenso, infinito abbraccio sua madre, suo padre, suo fratello Fiscick e tutto il resto della sua famiglia e dire loro quanto li voleva bene. Le passeggiate nel parco con Dirc che si rifiutava di tornare a casa, dopo aver finito di fare i bisogni, quante corse dietro quel birbantello, quante sgridate, quante carezze. Adesso sembrava tutto così meraviglioso; trovava persino piacevole le costanti sfuriate di quella irascibile Crathcra tanto incline alle sceneggiate di gelosia, ma anche alle coccole, ai sorrisi.


  Poiché il giovane cominciava a sentire i morsi della fame, si destò dai suoi turbinosi fiumi di ricordi e si avvicinò ad una sorta di distributore automatico. Nel frattempo raccolse, dal tavolino che gli stava accanto, un libricino da cui consultò i vari menù e posò il palmo della mano sulla base del congegno.


  Subito dopo, si sentì un tintinnio di bicchieri e di piatti, il ruzzolare di un paio di posate e lo sferragliare di un piccolo ascensore; dopodiché, Teheck aprì uno sportellino, prese un piccolo vassoio rettangolare e, accomodandosi sul tavolino di prima, si accinse a mangiare.


  Non appena ebbe finito, ritenne insensato rimanere in quella stanza un minuto di più. Perché aspettare ancora? Perché starsene lì se in verità aveva solo una dolorosa e non agognata possibilità?” così decise che era meglio farla finita, si alzò in piedi e tornò nella stanza di Criptlin.


  <<Teheck!>> esclamò sorpreso il signor Popof al vederlo entrare: <<vedo che ti è stato sufficiente la metà del tempo prestabilito!>>.


  <<Beh! Sì>>, rispose Teheck prendendo di nuovo posto: <<avete fatto in modo che io non rinunciassi a questa cosiddetta proposta. Credo che la miglior scelta sia quella di accettare e di cimentarmi in questa sventura, spero solo che Crathcra lo capirà>>.


  <<Bene, bene>> disse una voce che proveniva dall’altra parte della stanza. Nel rientrare il giovane non aveva notato che Haughtic e Criptlin erano tornati e che adesso stavano lì a fissarlo. <<Credo che questa sia la miglior cosa>>, proseguì il secondo, e poi non ti preoccupare per tua moglie, sono sicuro che sia una donna intelligente>> detto ciò, la bocca di Criptlin si contorse in una smorfia ironica. <<Grazie>> tagliò corto Teheck, asciutto.


  Quel giorno pareva che Criptlin avesse preso la fastidiosa abitudine di sorridere lievemente mentre parlava, e questo portava Teheck a pensare che dietro quelle parole cortesi si celasse un’ironia beffarda. Quindi, si voltò e si diresse verso il signor Popof, il quale in quel momento dava loro le spalle.


  Dopo un momento di esitazione, Teheck si alzò e chiese a voce alta, un po’ irritato, se poteva finalmente andarsene. Rex Popof, senza guardarlo, scosse la testa e disse piano: <<prima dobbiamo procedere all’istallazione di questo collarino. Vogliamo, innanzitutto, accertarci della tua lealtà nei nostri confronti. Dobbiamo essere sicuri della tua tacita omertà>>. L’anziano finalmente decise di voltarsi, sorreggendo tra le dita una sottile, quasi invisibile, collanina color pelle.


  <<Avvicinati Teheck>>, lo esortò Haughtic, che si era alzato per affiancare il suo superiore.


  Solo allora Teheck capì, davvero, con quanta serietà lo avevano imprigionato in una realtà dalla quale difficilmente si sarebbe potuto liberare. Non aveva alternative, rifiutarsi, avrebbe potuto significare la fine sua e forse, persino, quella di sua moglie.


  Come un condannato alla ghigliottina, Teheck abbassò il capo, offrendo il lato maggiormente vulnerabile ai suoi giustizieri che non avrebbero avuto pietà alcuna nei suoi riguardi. Il signor Popof, infatti, lo afferrò con cura e gli sigillò intorno al collo la microspia.


  <<Ecco fatto!>> disse la voce strascicata di Haughtic con un ghigno: <<adesso puoi tornare a casa! Ben presto ti verrà recapitato un messaggio col quale sarai informato dell’orario e del luogo presso il quale saranno date le prime istruzioni del viaggio. Tra trenta giorni è previsto il decollo della navicella Kalessin, dunque, non è necessario che torni in ufficio, ti autorizziamo a trascorrere il resto dei tuoi giorni sul pianeta Yuris in compagnia della tua famiglia. Inoltre è mio dovere dirti che il collarino appeso al tuo collo possiede un sistema di antimanomissione, il che vuol dire che per nessun motivo potrai sbarazzartene>>.


  Batté una mano sulla spalla di Teheck per consolarlo in un falso gesto di solidarietà. Teheck alzò le spalle sprezzante.


  <<Un attimo!>> intervenne Popof, afferrando qualcosa da sopra il tavolo, <<chiedo umilmente scusa se abuso della tua pazienza ancora per qualche minuto, ma ritengo doveroso mostrarti il frutto di lunghi anni di esperimenti e di duro lavoro prima della tua partenza. Ecco qui!>> e sollevò la bacchetta che Teheck aveva notato in precedenza.


  Solo allora osservò con grande curiosità ciò che il suo principale teneva tra le dita. La bacchetta era del tutto rivestita in composito di carbonio, ad eccezione dell’impugnatura che presentava un piccolo lettore d’impronte e, incastonata nell’estremità del dispositivo, una piccola sfera di vetro nel cui centro si scorgeva un minuscolo foro.


  <<Questa, caro, è una delle ragioni per cui abbiamo deciso di intraprendere questo lungo viaggio, ma non cercare ora le risposte a quelle domande che possono esserti rivelate in un momento più felice, poiché adesso non saresti capace di convivere con esse; ti dirò solo che questo meraviglioso oggetto è in grado di generare o manipolare gli elementi, mutandoli da una forma ad un’altra in maniera istantanea. Osserva con attenzione!>>. L’anziano si rizzò in piedi e sollevò la bacchetta, effettuò un ampio arco nell’aria e, come per magia, dal piccolo foro venne fuori una lunga lama di fuoco; poi rifece lo stesso gesto, e comparve un filo di lana che bruciò a contatto con il fuoco. <<questa Teheck, ti tornerà molto utile sul pianeta terra>>, e con queste parole, Rex Popof si riaccomodò sulla poltrona, spazzando con la mano le ceneri cadute sul tavolo.


  <<a presto Teheck!>> lo congedò Germis Haughtic, alzando una mano verso la porta d’ingresso. Teheck annuì e indossò il suo giaccone in pelle: <<mmm ci vediamo allora>>, e dicendo questo, aprì la porta e se la chiuse alle spalle.


  Incupito e ferito, Teheck sapeva in cuor suo di essersi comportato da sciocco. Si sentiva umiliato e ne dava la colpa al signor Popof. Chissà quali sarebbero stati i prossimi insormontabili ostacoli che il fato aveva in serbo per lui.


  


  


  


  


  Il patto dei sei maghi


  


  


  Una tenue luce rossastra segnalava l’imminente fine di una giornata chiara e serena. Gli alberi frastagliati venivano accarezzati dagli ultimi raggi rosso oro del sole, e i suoni armoniosi del giorno cominciavano a essere lentamente soverchiati da quelli della sera.


  Qualche ora, e la comparsa in cielo di piccoli punti luminosi avrebbe dato termine alla cerimonia in cui il re del giorno cede il passo alla signora della notte.


  All’orizzonte si stagliava maestosa una montagna che, come un’antica fortezza, troneggiava sull’estesa pianura circostante, brulicante di creature viventi e di una rigogliosa vegetazione. Incantevole quadro dipinto dalla terra in coppia con la volta celeste, esibiti al calar della sera.


  Nulla lasciava pensare che da lì a breve si sarebbe consumato il più efferato e sinistro rituale della storia.


  Eppure, più ci si addentrava e più si avvertiva nell’aria un’atmosfera cupa e gravida di sciagura. Qui la temperatura diventava sempre più rigida, l’ossigeno rarefatto e il verso dei gufi incupiva ulteriormente l’inoltrarsi delle tenebre.


  Sulla sommità del monte giaceva una casa in precario equilibrio: i muri scrostati e anneriti tanto quanto lo era il tetto, palesemente logorato dal tempo e dalle intemperie. Le finestre oscurate da decenni di sudiciume erano in più parti scheggiate, o peggio ancora, presentavano delle spaccature seghettati in orizzontale che davano l’impressione di essere di fronte a tante sinistre bocche fameliche, irte di denti aguzzi, pronte a divorarti.


  Era certo che non molte anime munite ancora di un corpo avevano mai messo piede lassù. Sensazione, senza ombra di dubbio, corroborata dal fitto buio e dall’atmosfera ostile che sembrava irradiarsi tutt’attorno. Estese reti di ragnatele luccicavano tra le ante e il sotto tetto, mentre rivoli di muschio si arrampicavano tra i mattoni delle pareti esterne.


  Malgrado l’apparente scarsa probabilità che quel posto fosse la dimora di qualcuno, sul cortile di fronte l’ingresso cinque uomini vestiti con il pagne nero e con i volti coperti da veli di tulle sedevano intorno a un tavolo di legno.


  Illuminati solo da tre candele tremolanti di color nero, rimanevano immobili, in attesa del verificarsi di qualcosa o l’arrivo di qualcuno.


  A un certo punto, l’uomo seduto a capotavola si scostò nervoso il lembo di velo che gli copriva la bocca per infilarsi un sigaro che iniziò a fumare, disegnando cerchi grigiastri per aria. Quello alla sua sinistra, invece, fissava assorto il ripiano del tavolo sul quale apparivano simboli e scritte incise con piccoli lame, simili agli antichi geroglifici.


  Nessuno degli uomini spiccicava parola, sembravano persino preoccupati come se qualcosa, che sarebbe dovuta essere già lì, stesse tardando di parecchio.


  D’un tratto, uno di loro si alzò dalla sedia, si guardò intorno perplesso e si avviò verso l’ingresso della baracca, dentro la quale vi sparì avvolto nelle tenebre. Incedeva impettito attraverso l’oscurità, spezzando ramoscelli, non curandosi dei serpenti, dei ragni velenosi e di esseri anche più sinistri che abitavano tra le ombre della notte.


  A valle, il bosco che circondava la piccola montagna da un fianco aveva la solenne tranquillità di una notte estiva. In quel momento due falchi notturni sorvolarono oziosamente l’abitazione, poi descrissero un ampio cerchio e scomparvero oltre gli alberi al di là delle tegole del tetto.


  Qualche altro minuto di silenzio, e la porta fu nuovamente riaperta, seguita da un inquietante cigolio, e uscì l’uomo reggendo tra le mani un rotolo di pergamena che posò al centro del tavolo.


  <<Credo che qualcosa sia andata storta>>, commentò l’uomo in piedi a bassa voce, tirando su con le narici frementi per la insopportabile attesa. Gli altri seduti annuirono visibilmente agitati.


  Stizzito, lo stregone, che fino ad allora non aveva smesso un solo secondo di fumare avido, spense con le dita l’ennesimo sigaro, che gettò in seguito sopra il mucchietto di cenere e almeno una decina di altri mozziconi consumati in precedenza. Dal suo volto solcato da profonde rughe trasparivano al tempo stesso rassegnazione e paura. La persona che aspettavano era in ritardo, tremendamente in ritardo.


  La tensione propagatasi nell’aria era percepibile da tutti i cinque sensi. Qualcosa di importante, di vitale, sarebbe dovuta accadere quella sera.


  Improvvisamente, in lontananza, apparve la sagoma di una persona tra gli alberi. Si stava avvicinando alla casa in maniera furtiva, come tenendosi in guardia da una bestia feroce. Alla vista delle cinque sagome rischiarite dalle flebile luce delle candele, diede un’ultima occhiata alle spalle e accelerò il passo deciso a raggiungere in fretta coloro che lo aspettavano.


  Pure il nuovo arrivato indossava velo e vestiti neri, ma a differenza degli altri, egli sorreggeva tra le braccia un fagotto di lana, anch’essa nera, nella quale probabilmente era nascosta qualcosa di inestimabile valore data la cura con cui l’uomo lo proteggeva. Ipotesi confermata anche dall’eccitazione delle figure sedute che apparivano al quanto agitate e euforiche.


  Non appena riconobbe la persona in lontananza, l’uomo in piedi si voltò in fretta, verso il davanzale della finestra, e trasse da sotto il muricciolo un bacile di pietra costellato da strani simboli. Teschi sogghignanti, una mano con artigli di gatto che impugnava un osso nelle cui estremità penzolavano due teste di capra, un groviglio di viscidi serpenti dalle teste piatte e le lingue biforcute che formavano la stella di Davide cingevano lo sfavillio rossastro di un rubino. Era una gemma grossa quanto un pugno, tagliata a forma ellittica con una venatura discoidale al centro di ossidiana che le conferiva l’esatta forma di un occhio: gelido, cauto, malefico, un occhio in grado di penetrare laddove nessun altro avrebbe potuto insinuarsi. L’occhio che tutto vedeva.


  Il bacile fu afferrato con entrambe le mani e fu collocato al centro del tavolo. Prima però, due robuste braccia si erano mosse in fretta per spostare le tre candele e rimuovere poi via le ceneri dei sigari fumati dal maestro, mentre il compagno accanto si asciugava la fronte grondante di sudore con un kanga rosso, giallo e nero, su di cui erano state ricamate le parole: (Fimbo La Mnyonge Halina nguvu), “i più forti hanno Ragione”.


  Si avvertiva, si percepiva l’imminenza del così tanto auspicato momento. Sì! Era giunta l’ora in cui i loro nomi sarebbero stati incisi sulle pagine della storia umana, anzi, dell’universo intero. Sì, quel momento tanto atteso era finalmente arrivato.


  Una volta che la figura velata si ritrovò oltre la staccionata in legno, con un cenno del capo, salutò il resto del gruppo. Anche in lui si percepiva, sebbene fosse coperto, l’incommensurabile sensazione del selvaggio trionfo.


  <<Salve fratelli>>, disse l’uomo ansimando, stremato dal lungo viaggio mentre accomodava il fagotto dentro il bacile di pietra, ma nessuno rispose. Erano tutti concentrati ad ammirare ciò che vi era conservato all’interno. La cosa custodita con tanta cura era viva; sì, era viva perché si alzava e si abbassava al ritmo del respiro benché fosse totalmente inerme. Quando il nuovo arrivato con mani tremanti slegò l’involucro di lana, venne alla luce qualcosa di inconsueto: un neonato profondamente addormentato su di cui non erano stati ancora rimossi la placenta e il sangue materno, e col cordone ombelicale non ancora reciso.


  Il maestro non stava più seduto. Ora, in piedi anche lui, era in preda a uno stato di eccitazione che rasentava la frenesia. Levò le mani al cielo con il palmo rivolto verso l’alto. Poi le calò brusco agitandole come richiamando qualcosa a sé.


  Con gli occhi ridotti a due fessure e le labbra rigide come congelate, accarezzò con le dita la fronte del bambino, il quale si destò improvvisamente come svegliato da un violento colpo.


  Piangeva a pieni polmoni come se qualcosa d’incandescente appoggiato sul viso lo avesse richiamato a questa nuova realtà. Una volta tranquillizzato, il neonato cominciò ad agitarsi e, succhiandosi la mano, a muovere la testa qua e là con la speranza di trovare il petto della madre: l’unica in grado di consolarlo, l’unica che gli avrebbe offerto il calore e la protezione di cui tanto necessitava. Cosa che nessuno dei presenti era disposto a fare.


  Lo stregone quindi infilò con cautela il braccio in una borsa grigia scura a forma di cesto tenuta tra le gambe e trasse fuori un serpente nero dalle strisce rosse sul dorso, ormai agonizzante. Prese infine dalla tasca un pugnale d’argento dall’impugnatura d’avorio, e lo decapitò senza ulteriori indugi.


  Il sangue schiumante che sgorgava dalla testa del rettile fu versata sulle labbra del bambino, che in preda ai morsi della fame, iniziò a succhiare avido il nutrimento concesso dal suo macabro pasto.


  Presto però, la fonte di cibo esaurì tutte le proprie risorse, così la creatura ricominciò ad agitarsi e a schioccare la lingua sul palato, affamato più di prima.


  A quel punto il maestro, affinché il bambino si riaddormentasse, gli afferrò il viso delicatamente con entrambe le mani e lo fissò a lungo negli occhi.


  Il bambino cadde in uno strano stato di annebbiamento e, benché fosse sull’orlo di un attacco isterico, sentiva che il corpo si rilassava, perdendo progressivamente la capacità di reagire. E come sottoposto a un terribile incantesimo, la creatura perse nuovamente i sensi.


  Quello sarebbe stato l’unico momento in cui i suoi occhi avrebbero ammirato gli astri nel firmamento in un corpo da bambino.


  Finalmente era tutto pronto, niente e nessuno poteva impedire l’inizio di una nuova era, la nascita di un mondo sotto il loro dominio.


  Lo stregone maestro, nonché il più anziano della setta, si tolse una croce rovesciata che nascondeva sotto gli indumenti, legata a una catenella d’oro intorno al collo, e si incamminò verso il centro del giardino. Arrivato sul punto prestabilito, si fermò e valutò con la massima circospezione l’idoneità del terreno.


  Spinse via col piede, qua e là, i sassi e i ramoscelli che potevano interferire con la concentrazione dei suoi discepoli. Desiderava nient’altro che un campo perfetto dove dar inizio alla gloriosa sfida col mondo.


  Si chinò, e cominciò a disegnare un ampio cerchio per terra con la punta della croce tenuta tra le mani. Finito il lavoro, invitò i cinque discepoli ad avvicinarsi con un pigro cenno della mano. Non un bisbiglio, non un singolo rumore: nessuno doveva proferire una parola. Tutto doveva tacere per dar voce all’unica cosa importante, “la rinascita del Malhybris”.


  Così i cinque adepti si disposero intorno al loro maestro senza, però, valicare la linea che avviluppava l’atto sacrilego. Nessuno osava entrare, dovevano attendere solo un altro po’, il tempo stesso avrebbe dato loro il segnale. Infatti, il maestro, accortosi della presenza degli altri cinque maghi, si rizzò in piedi con gambe malferme e con gli occhi grigi puntati verso il cielo notturno, sui quali si rispecchiava il riflesso della luna.


  Tese le mani in alto in raccolta e cominciò a canticchiare supplichevole a bassa voce, quasi si rivolgesse a se stesso, l’invocazione solitamente invocata prima di ogni rito:


  


  Oh creature,


  eterni signori delle forze oscure,


  ci prostriamo al vostro cospetto


  affinché voi possiate vegliare sulle nostre anime …


  la vostra volontà sarà la nostra volontà.


  Imploriamo, dunque, la vostra clemenza


  e ci rivolgiamo alla vostra antica saggezza


  per comprendere, senza cadere in errore,


  il momento più propizio


  per mettere in atto il nostro rito.


  Siano aperte le porte dell’inferno…


  e che i suoi potenti abitanti


  veglino sul nostro cammino.


  


  Conclusa l’invocazione, il maestro estrasse dalla tasca sinistra un piccolo sacchetto di seta, e con molta cura, quasi temesse di far cadere una sola briciola del suo contenuto, ne slacciò le stringhe. Fletté le ginocchia e con un pezzo di corteccia di ciliegio tracciò sul terreno sei stelle intorno a una M. dopodiché, le cosparse di qualche foglia essiccata di caprifoglio e di elleboro; quindi, aggiunse polvere di giusquiamo, di iperico e di mandragora, attento a non mischiarli tra loro. Infine appiccò loro il fuoco e lasciò che le fiamme lentamente si alimentassero dall’energia sprigionatasi dall’intruglio.


  Tutto d’un tratto tacque, persino il ronzio e il gracidio, provenienti dal limitar del bosco, sparirono all’istante. Nulla osò muoversi. Solo intorno ai maghi, come il serpente che avvolge la propria preda nelle sue spire, si sollevò un incessante vortice di vento gelido che perforava i polmoni e intorpidiva le membra.


  La sensazione di trionfo divampò dentro il petto del maestro dato che era questo il segnale con il quale le forze oscure acconsentivano la loro presenza.


  Poco a poco, i cinque adepti della setta mossero qualche passo flemmatico verso il cerchio, depositando nel centro il bacile di pietra in cui era adagiato il neonato. Infine, prendendosi per mano, intrecciavano le dita con quelle del compagno accanto, e chiudendo gli occhi, rimasero perfettamente immobili intorno al loro diabolico esperimento.


  Adesso nulla si muoveva, tutto era soffocato da un terribile silenzio. Solo gli astri, sospesi nella volta celeste, assistevano alla scena, annunziando, con parole mai dette, l’imminenza di una nuova minaccia che avrebbe cambiato per sempre il corso della storia del genere umano.


  A qualunque uomo sarebbe stato pressoché impossibile sopportare così a lungo tale supplizio. Le pietruzze che adagio si conficcavano nelle ginocchia su le quali gravava l’intero peso dei loro corpi, del loro essere, della loro anima intrisa di tanta crudeltà, cominciavano a martoriare le loro carni. Il freddo, col trascorrere dei minuti sempre più denso, inveiva contro ogni cellula dei loro corpi fino a penetrarvisi dentro le ossa. Il silenzio, invece, così come avviene a diversi metri di profondità, creava sui timpani una tale pressione che rischiava di introflettere la membrana, quasi fino a lacerarla.


  Tollerare cotanto sforzo per molti sarebbe stato pressappoco impensabile, ma non per loro. La determinazione, la convinzione e la follia rendevano sopportabile qualunque disagio psicofisico provocato da quel momento. Esempio inequivocabile di come la mente, dono straordinario di cui madre natura ci ha muniti, è in grado di compiere imprese improvabili pur di soddisfare la propria brama di potere. Potere che l’uomo non ha mai saputo e voluto scindere dalla propria dimensione di essere.


  Dodici lontani rintocchi di un campanile di una chiesa, situata quasi ai piedi della montagna, annunciarono lo scoccare della mezzanotte.


  Il maestro, ancora intorpidito dalla lunga meditazione, strabuzzò le palpebre, tossì e si sentì che perdeva l’equilibrio. Quindi, allungò la mano alla cieca e trovò un appiglio, la spalla del discepolo accanto, tremante come se stesse morendo dal freddo.L’afferrò e ci si aggrappò come se da quel gesto dipendesse la sua salvezza.


  Poi, ritrovato l’equilibrio, gli accostò le labbra all’orecchio e gli sussurrò a fior di labbra qualcosa udibile solo da lui. Questi annuì con un cenno ebete della testa e gli consegnò due pergamene antichissime.


  Mentre la prima era già stata srotolata, prima dell’arrivo dell’adepto col fagotto di lana, la seconda pergamena si mostrava chiusa da un sigillo di pelle di serpente, sulla cui superficie era stato impresso un simbolo conosciuto solo a pochi.


  Il documento era visibilmente sgualcito e sbiadito, pareva sul punto di sgretolarsi. Lo stregone dispiegò quest’ultima e, scostandosi il velo dal volto, l’avvicinò ai piccoli occhi grigiastri, avvicinandosi ulteriormente al corpo del bambino. Anche il resto della setta avanzò di qualche passo con le orecchie pronte a cogliere le parole che avrebbero decretato l’inizio di tutto.


  L’anziano si schiarì la voce e, scandendo ogni parola con enfasi e devozione, cominciò:


  


  Di gloria e onori si cingerà


  l’impavido che dal male attinge,


  giacch’il fato in cima lo poserà


  su nel colle, forte come la sfinge.


  


  Or dunque, fate del mio intelletto:


  di superba saggezza che mai finge,


  virtute per lo dì di meno affetto.


  


  Allor perché non adempiere il rito


  se sol un omo sorgerà da eletto


  dal saper a lungo incustodito.


  


  Sei maghi dall’anima più bruna,


  nel novilunio del sommo ruggito,


  trasmigrerai sanza paura alcuna.


  


  Nel primo fante che quel dì concede


  lo spirto che i sette mali raduna:


  cor maligno e del male erede.


  


  Per coloro ostili al mio canto,


  morte contro colui che tutto vede


  avranno sanza ch’alcun issi pianto.


  


  Possa tu far tua la proposta mia,


  Sicché sotto lo vittorioso manto


  dell’imminente degno regno tu sia.


  


  Col sangue del dito ch’al cor conduce,


  tingere la testa dell’anima pia;


  sette gocce per conferirgli luce


  


  e altrettante vi chiede la natura,


  ove sei nomi in essa produce


  dalle viscere della fossa oscura.


  


  Se all’eterno patto si vien meno,


  l’ira di egli sarà cosa dura;


  morte su loro cadrà sanza freno.


  


  Sette volte intorno alla nostra stella,


  la terra antica girar dovrà in pieno


  per adempiere la buona novella,


  


  fortificandosi da cada seme;


  ossia, le cinque linfe che affratella


  re cielo e madre terra insieme.


  


  Com’il rapace, dall’alto dei cieli,


  dominio immenso la sua fame freme


  per imperare con leggi crudeli.


  


  In terra dotato sarà da rari


  Poteri dalla bestia avvolta in peli,


  Che qui giù lo porranno sanza pari.


  


  Diverrà signor di fiumi e laghi,


  e padron degli oceani e mari;


  in su dovran guardare i maghi


  


  Se chiarir vorran il quarto passaggio,


  poiché non parlo di fenici o draghi,


  bensì chi nel fuoco trova vantaggio.


  


  Sol così l’infante sarà sovrano


  Giàcch’il fuoco infonde forza e coraggio,


  giungendo così alla fine del piano


  


  ove si consuma la quinta essenza,


  ossia l’essenza del sangue umano


  versato dalle genti in sentenza.


  


  O Sommo, ch’aduna in se pura gloria,


  in se supremazia, in se potenza,


  sarà signor dell’ultima vittoria.


  


  Di altri pasti dovrà star a digiuno:


  sigillate i consigli in memoria


  per elevarlo come mai nessuno.


  


  <<È tutto chiaro?>> chiese l’anziano stregone, arrotolando la pergamena e allungandola verso il discepolo accanto.


  Tutti annuirono pigramente, sembravano appena risvegliati da una trans. Davano questa impressione dato il loro sguardo assente e i movimenti scoordinati, come fossero burattini giostrati da un marionettista alle prime armi. Persino il maestro sembrava scosso benché, a differenza degli altri, il suo torpore durò per pochi istanti.


  Infatti, estrasse un secondo pugnale dalla tasca, ancora più piccolo di quello con cui aveva sgozzato in precedenza il serpente. L’osservò con aria critica, come se valutasse la sua efficacia, e lo protese all’uomo da cui poco prima aveva ricevuto le pergamene. Questi afferrò il pugnale con la mano destra, e giunto al capezzale del bambino, allungò il braccio sinistro e aprì il palmo della mano, tenendola rivolta verso l’alto. Con la mano sospesa esattamente sulla testa del neonato, brandì il pugnale con l’altra e s’incise la base dell’anulare sinistro con una profonda ferita in orizzontale.


  Precipitosamente caddero delle gocce di sangue sulla fronte del piccolo. Ma poiché non ebbe il tempo di contarle, quasi per istinto ritirò la mano. Qualcuno del gruppo, che era stato attento alla parte del fratello, gridò con aria stridula: <<sono tre! Continua>>; così l’uomo la ripose esattamente dove l’aveva messo prima, affinché cadessero la quarta, la quinta, la sesta e infine la settima goccia di sangue.


  Portata a termine l’operazione, si avvolse il dito offeso in un fazzoletto di carta e passò il pugnale al fratello che occupava la sua sinistra. Sempre con la mano destra, anche questi prese la lama e si accinse a emulare il predecessore.


  Pochi minuti, e il coltellino tornò tra le mani del suo proprietario. Aveva procurato cinque ferite ad altrettanti uomini, e saggiato il sangue di cinque corpi differenti; adesso mancava solo quello del suo proprietario, e il compito sarebbe finito. Quindi, pure il maestro si avvicinò alla fronte del neonato per offrirgli il suo prezioso tributo di sangue, concludendo in tal modo la prima fase della cerimonia.


  Compiuto il lavoro, il maestro asciugò minuzioso il pugnale nelle vesti e attese. Così come i discepoli, non stava più nella pelle. Si sentiva percorso da brividi di eccitazione. L’incontenibile curiosità per i pericoli di quella scoperta prodigiosa scacciava le paure dal suo animo malvagio. Quell’interesse, che rasentava a tratti l’entusiasmo irrefrenabile, non si lasciava raffreddare dall’enumerazione minuziosa delle difficoltà, delle fatiche, degl’enormi rischi dei quali erano fin troppo consapevoli. Quello stato d’animo era nuovo per tutti loro.


  Il pericolo era terribilmente enorme, malgrado le precauzioni prese; eppure nessuno aveva neppure per un istante pensato di fare un passo indietro. Nessuno voleva rinunciare alla promessa dell’aura gloriosa con cui la loro setta sarebbe stata avviluppata nel caso di successo.


  Ora tutta la loro concentrazione convogliava nel tentativo di tirare a freno le briglie dell’emozione per l’insopportabile attesa. Attesa che in realtà fu molto breve. I risultati della prima fase della loro opera furono quasi immediati.


  La fronte del bambino assorbì tutto il sangue versatogli, lasciando solo una sbiadita macchia rossastra, come se all’improvviso lo strato epidermico e compatto della fronte si fosse tramutato in un materiale spugnoso. Dopodiché, forti convulsioni e strani brividi attanagliarono il corpicino del neonato. Il visino, tuttavia, si mostrava sereno, quasi come se quell’apparente malessere non andasse oltre l’esile collo.


  Tremava in maniera controllata. In preda a dei movimenti brevi, rapidi e intensi, sembrava piuttosto che vibrasse. A un certo punto, aprì le palpebre e scrutò con interesse uno a uno i sei maghi che lo circondavano. Il tuorlo delle sue pupille, da cui si propagava un’oscurità soffocante che emergeva da un’indole che cominciava a diventare pericolosa, li guardò vibrando nell’albume della cornea. Poi gli occhi gli si rovesciarono nelle orbite, finché non fu visibile soltanto la sclera bianca.


  In un primo momento, i sei maghi si allarmarono ma, vedendo che il bambino tornava a rilassarsi, presero un respiro di sollievo.


  <<Incredibile!>> sussurrò uno degli uomini, quello che custodiva le pergamene. La sua voce era ardente, brillava e crepitava per l’eccitazione del momento.


  La paura mista alla sensazione di trionfo pervase la mente dei presenti; senza escludere l’incommensurabile scarica di adrenalina che impregnava la sera di quella estate.


  Malgrado i tanti anni di riti, incantesimi e sperimenti nelle arti più oscure della magia nera, non avevano mai assistito a qualcosa di così sinistro. Persino le loro anime, irrimediabilmente immerse nelle viscere del male, percepivano il gelido brivido scaturito da quell’immensa energia oscura che andava propagandosi tra loro. Mentre in alcuni il nervosismo era più evidente, in altri era la curiosità a prevalere su ogni cosa. In altri ancora, era l’incontenibile sensazione di malvagia gioia ad accelerare il battito dei loro cuori. Ma su una cosa tutti erano d’accordo, quello era solo l’inizio, qualcosa che andasse al di là di ogni immaginazione doveva ancora rivelarsi.


  Il minuscolo pugnale passò, per la seconda volta, dalle mani dell’anziano a quelle del suo vicino, il quale si ferì di nuovo sul medesimo dito, stavolta però facendo attenzione a imprimere la lama in verticale in modo tale che insieme alla prima formasse una croce.


  La terra fu macchiata di rosso in sette punti differenti, e anche questa volta il sangue fu assorbito come per magia. Diversamente a come era avvenuto con la fronte del bambino, qui si aprì una crepa sul terreno dalla quale venne fuori una lunga striscia scarlatta che si librò nell’aria e, sospesa a mezz’aria, iniziò a intrecciarsi fino a comporre delle lettere ben visibili: “Imastarott”; questo fu il nome con cui l’uomo si sarebbe chiamato da lì in poi.


  Dopodiché, anche il fratello accanto seguitò a imitarlo: si incise la carne in verticale, lasciò cadere sette gocce di sangue che, così come in precedenza, furono tramutate in una parola. La striscia scarlatta sospesa a mezz’aria e il nome: “Aratos”. Il terzo fu battezzato col nome di “Matadattar”, il quarto “Ulderig”, il quinto “Asmodeo” e infine al maestro fu assegnato il nome di “Marobal”. I sei Maghi conclusero il rito, rispettando le stesse modalità.


  D’un tratto, percepirono una terribile sensazione che pervase tutti i loro corpi. Né febbre, né spossatezza che segue uno sforzo disumano, era come se i loro corpi si protendessero, si espandessero e vibrassero verso il male infinito, accompagnato da una nota acuta, stridente, una di quelle note capaci di far esplodere una lastra di vetro, un sibilo proveniente dal più profondo del loro essere.


  Malgrado le piaghe e la violenza usata contro le loro menti, nessuno osava lamentarsi. Non un solo segno di stanchezza, non un solo gemito di sofferenza. Ormai i loro sensi erano staccati da qualunque disturbo fisico, il dolore non era altro che una lontana sensazione appartenente non più ai loro corpi; senza considerare il rimorso, quello sì che era un sentimento ormai sradicato da parecchio tempo dai loro cuori.


  <<Ricordami il tuo nome>> disse l’anziano rivolgendosi al mago che gli stava di fronte. <<Matadattar signore>>, rispose l’uomo asciugandosi il naso con il kanga, ormai quasi del tutto grigio e rosso a causa del sangue e delle innumerevoli volte in cui lo aveva usato per asciugare il sudore dalla fronte.


  Il vecchio, senza un motivo apparente, si abbandonò ad una risatina acuta e maligna al tempo stesso. Ogni sua ruga era intrisa di quella folle gioia che gli illuminava lo scheletrico viso.


  E mentre lui a malapena conteneva il proprio entusiasmo, i suoi discepoli ancora strabuzzavano gli occhi e cercavano di scuotere via il torpore di un lungo e logorante sinistro incantesimo.


  <<Bene, bene, bene…>> proseguì l’anziano ancora con un sorriso stampato sulle labbra, mentre si accingeva ad aprire la seconda pergamena. <<Come avete di sicuro già capito, questi che abbiamo appena visto saranno i nomi con cui ci chiameremo da ora…>>, ma il resto della frase gli si fermò in gola. Qualcosa del tutto inaspettato accade intorno a loro.


  BOOM! Un sordo boato proveniente da un punto indefinito, seguito dal rumore di pesanti catene striscianti squarciarono il silenzio della notte. Come intrappolati da una gigantesca mano, i sei maghi furono avviluppati da qualcosa d’invisibile, qualcosa che apparentemente sembrava non aver forma né sostanza, qualcosa d’inspiegabile che avvolgeva le loro anime con una spessa coltre di energia oscura. Nessuno con parole esistenti avrebbe mai potuto descrivere con esattezza ciò che ne seguì: un qualcosa simile a una campana di vetro, ma allo stesso tempo di astratto, di palpitante, come il cuore del condannato che sa che sta per morire, agghiacciante, soffocante, investì i sei maghi, come un tornado d’aria gelida. Tuttavia, quando quella cosa enorme sembrò averli imprigionati al suo interno, parve non avere più la forma di una campana, si manifestò piuttosto come una pulsazione nell’aria, una vibrazione che però era anche un suono che si irradiava fino a toccare il cielo e il centro della terra.


  Dopodiché, delle lingue di fuoco, alte almeno due metri, dardeggiarono incombenti improvvisamente nell’aria, minacciando di incenerire i prigionieri.


  La situazione era sfuggita loro di mano. I maghi stavano rapidamente perdendo il controllo. Era evidente che nessuno conosceva quest’altro lato della magia messa appena in atto.


  Il maestro cercò di riprendersi, di afferrare nuovamente le redini della situazione, quando d’un tratto il terreno racchiuso nel cerchio parve inclinarsi verso il centro, come se un improvviso aumento di gravità li trascinasse in direzione del bacile di pietra.


  A quel punto, non riuscendo a contrastare quella nuova forza, il maestro scivolò cadendo a faccia in giù, e per evitare di franare addosso al bambino, si afferrò con entrambe le mani al lembo del pagne di Ulderig, il quale perse l’equilibrio e rotolò per terra, sbattendo violentemente la testa sul bordo del bacile.


  Bestemmie, parole incomprensibili si levarono dalle loro bocche. Maledicevano tutto ciò che c’è di sacro, aggrappandosi gli uni con gli altri nel vano tentativo di non cedere alla reazione della loro follia.


  Lo sfortunato Ulderig fu colpito di nuovo, e un’altra volta ancora. Non capiva più da dove proveniva il dolore più lancinante.


  Disordinati, i maghi si sparpagliavano e cercavano una via di fuga senza badare se per farlo calpestavano i propri fratelli, tanto era l’orrore che li accecava, ma il cerchio per terra ora sembrava un gigantesco anello di fuoco. La fuga non era più un’alternativa.


  A quel punto Matadattar cercò di proteggersi il viso con il kanga, ma quello gli scivolò dalle dita, finendo tra le fiamme dove fu trasformato in cenere in pochi istanti. Tutti, quindi, si strinsero intorno al bacile e a Ulderig, che adesso stava seduto boccheggiando e massaggiandosi ancora una volta la testa su cui appariva una profonda ferita all’altezza del sopracciglio.


  Le spire di fuoco nel frattempo non accennavano a diminuire, al contrario, sembravano rinvigorirsi, tanto che la volta celeste a quel punto non fu più visibile.


  D’un tratto, una creatura di fuoco, per metà umana e per l’altra animale con due grosse ali, molto più grandi del più maestoso rapace mai nato sulla terra, emerse sontuoso dalle fiamme. Sembrava quasi un piccolo aeroplano, almeno sei metri di apertura alare. L’enorme testa era ricoperta da squame, e come la faccia di un gufo, essa esibiva due enormi occhi che occupavano quasi l’intero cranio. Sulla sommità, invece, una folta cresta, interposta tra due enormi corna ricurve all’indietro, si estendeva dalla fronte fino a perdersi tra le pieghe della schiena. In più, possedeva una gigantesca coda, simile a quella di un rettile, che agitandosi freneticamente qua e là, provocava una pioggia di scintille che si propagava su tutta l’aria circostante.


  Più si allontanava dal suolo e più andava assumendo una forma ben definita, lasciandosi dietro del denso fumo nero insieme a sei uomini increduli e esterrefatti.


  Il mostro di fuoco cominciò a volteggiare intorno alla collina, disegnando ampi cerchi in aria che si ristringevano man mano che i giri aumentavano. Poi inclinò all’indietro la testa e sbuffò un pennacchio fiammeggiante che si levò in alto, disperdendosi tra le stelle.


  Quando si ritrovò esattamente sospeso sopra il bacile di pietra, lo puntò e cominciò la sua picchiata, roteando su se stesso, rilasciando attorno a se una pioggia di stelle e di anelli verde smeraldo e cremisi. La discesa non fu scomposta o irruenta, al contrario, avvenne con grazia e molto lenta. Se non fosse stato per il suo aspetto terrificante, si sarebbe potuto dire che a scendere giù dal cielo era un magnifico angelo. Ma la bestia sembrava non voler smettere di stupire.


  Un fenomeno che aveva dell’incredibile si verificò davanti agli occhi dei maghi. Più la bestia perdeva quota e più riduceva la propria massa, come se le fiamme si compattassero, rendendola più solida e meno eterea.


  Più spaventati che mai, i maghi cercarono di disperdersi alla vista del mostro, che puntava nuovamente l’interno del cerchio.


  Spam! Una barriera invisibile, formatasi poco oltre i confini del cerchio, li ricacciò indietro con una violenza tale da far schiantare al suolo parecchi di loro; compreso Ulderig che si ritrovò con la faccia per terra, schiacciata dal fondoschiena di Imastarott, il quale, sfortunatamente, era il più corpulento.


  Nel marasma psichico di cui ormai i maghi erano in balìa, nell’allucinazione surreale che alterava ogni loro riflesso e facoltà mentale, si erano tragicamente convinti che quel mostro stesse tornando laggiù per strapparli dalla terra e scaraventarli tra le inestinguibili fiamme dell’inferno. Non che in realtà temessero quest’ultima eventualità, se mai la ritenessero una dimensione reale, ma solo l’idea di una prematura dipartita li spaventava come nessun’altra cosa al mondo. Quindi, gioia e senso di trionfo furono inevitabilmente tramutati in puro e semplice, agghiacciante e asfissiante terrore.


  Anche lo stregone era atterrito, eppure sapeva che mostrarsi debole in questi casi significava perdere in credibilità. Doveva fare qualcosa. Un sentimento più forte della paura lo fece ritornare in sé: la necessità impellente di trovare all’istante una soluzione a quella incredibile e disastrosa situazione in cui si erano immersi fino al collo, soluzione che esigeva polso e la presenza di tutte le sue conoscenze in merito. Era qui che doveva far valere le sue doti senza che la sua persona vacillasse d’innanzi all’inesplicabile.


  Lentamente, si mise in piedi, e con gli occhi serrati e con il braccio proteso in alto, le sue labbra cominciarono a muoversi. Avrebbe dovuto recitare l’orazione del “conclusionis ritus”, orazione con cui si poneva termine a ogni invocazione satanica, quando una voce si levò alle sue spalle. <<Guardate là!>>. La voce era quella di Ulderig. Il dito verso il bacile. Nei suoi occhi marroni si leggevano i postumi della paura.


  Immediatamente tutti i maghi lo seguirono con lo sguardo e videro la bestia appollaiata sul petto del bambino; ma non era più maestosa e di fuoco, al contrario, adesso era piuttosto piccola. Per di più era diventata, a tutti gli effetti, un essere vero, come se quell’ammasso di fuoco, contraendosi, avesse dato vita ad una creatura dotata di carne e di ossa.


  Tuttavia, c’era qualcosa che non andava. Quella sembrava sciogliersi a contatto con la pelle del bambino.


  <<Ma - ma - ma cosa sta su - su - succedendo?>> balbettò Matadattar, mentre si asciugava la fronte con il lembo dell’abito; ma la risposta gli giunse quasi all’istante. IL mostro emise un grido acutissimo e agghiacciante e squarciò con gli artigli il petto e lo stomaco del neonato dove vi sparì, lasciandosi dietro un corpicino quasi diviso in due parti.


  <<ma perché!>> urlarono ad unisono il vecchio e Ulderig. Nessuno poteva credere ai propri occhi: le fatiche di lunghi mesi di duro lavoro, i sacrifici che furono costretti a eseguire, tutto per vedere i propri sogni andare in frantumi. La Gloria, il dominio, la fama, tutti andati in fumo.


  Se l’anziano era disperato, non era nulla nei confronti di Aratos, il quale era in preda ad una vera crisi isterica: piangeva, gridava e sbatteva i pugni per terra. Quel bambino che lui stesso aveva portato per quella tanto ambita trasformazione, adesso era lì spezzato e senza vita.


  Era tutto finito. Era la certezza inconfutabile con la quale tutti dovevano convivere. Come era stato possibile tutto ciò? probabilmente qualcosa era andata storta; perché un essere nato dal nulla avrebbe voluto non vedere la creazione del Malhybris. Possibile che le stesse entità oscure temessero la rinascita di un essere tanto potente?


  Matadattar era rannicchiato vicino al bacile, asciugandosi le lacrime che gli irrigavano il viso sporco di sangue e di fango, quando a un tratto vide qualcosa adagiata per terra vicino al bacile. Allungò furtivo un braccio, facendo attenzione a non farsi beccare dal resto della setta, e si alzò e, assicurandosi qualcosa sotto le vesti, si avviò verso il tavolo.


  <<Fratelli>>, riprese a parlare il vecchio con voce tremante, completamente all’oscuro di ciò che aveva appena fatto Matadattar. <<Non so in cosa abbiamo sbagliato, non conosco nemmeno la causa dell’accaduto, ma la cosa triste è che abbiamo fallito>>.


  <<Ma signore>> lo interruppe Matadattar con tono incerto mentre tornava verso di lui. <<abbiamo ancora le pergamene, sappiamo cosa ci occorre, perché non provarci di nuovo? Non è detto che anche la seconda volta vada in fumo>>.


  <<Ah …>> esclamò il vecchio con amarezza. La folle gioia con cui aveva schernito in precedenza Matadattar svanì in un istante per lasciare posto a un nodo gelido che gli attanagliava lo stomaco. <<una delle pergamene mi è caduta durante quel pandemonio di poco fa e, caro mio giovane mago, sono certo che abbia fatto la stessa fine del tuo kanga>>.


  <<Ma è terribile>> ruggì quasi in lacrime Asmodeo che fino a quel momento aveva taciuto per l’incredulità.


  <<Proprio così>>, riprese a dire il vecchio, <<il nostro …>>, ma fu distratto dagli sguardi attoniti dei suoi discepoli.


  Qualcosa stava succedendo alle sue spalle. Si voltò di scatto e vide, con enorme meraviglia, che nella ferita del bambino stava verificandosi un fenomeno sbalorditivo. Le cellule dell’epitelio cominciavano a riprodursi ad una velocità impressionante, processo seguito dal riavvicinamento dei tessuti epidermici, fino alla chiusura totale della ferita.


  Il petto del bambino ricominciò a sollevarsi e ad abbassarsi al ritmo del respiro. Al vedere che la creatura stava man mano riacquistando vitalità, Aratos si precipitò a prenderlo in braccio, ma mentre si chinava si bloccò di colpo. Il bambino dischiuse gli occhi e alzò una manina nel chiaro tentativo di bloccarlo.


  Il mago tuttavia si accovacciò come un orsacchiotto per baciargli le mani, ma il bambino non gradì il gesto. Con uno scatto della mano provò a graffiargli la guancia, e ci riuscì. Tre lunghe strisce di sangue apparvero sul volto di Aratos.


  <<Si! Si! Si! Lo sapevo! Sapevo che sarebbe andato bene, sapevo che sarebbe stato solo questione di tempo!>> cominciò a gridare l’anziano stregone. La felicità aveva ripreso vita nei loro cuori.


  <<Ha fame! Portategli la cena>> ordinò Aratos, osservando il bambino che leccava il suo stesso sangue rimastogli tra le dita.


  Quindi, sia Matadattar che Asmodeo corsero via a prendere il pasto custodito dentro la casa.


  Ben presto, i due maghi furono di ritorno con una grossa gabbia nel cui interno vi era imprigionato un gatto, tremante di paura.


  Non è semplice decifrare e leggere i pensieri di un qualunque essere vivente, ma era certo che la bestiola sapesse il motivo per cui era stato portato fin lì. Lo sguardo supplichevole del felino implorava pietà. Pietà che né lui, né nessun’altro al mondo avrebbe avuto negli anni avvenire.


  Aratos, senza nessuna esitazione, afferrò la bestiola dalle zampe e la tenne sospesa a mezz’aria, sopra il bacile di pietra. Malgrado l’assoluta inesperienza come boia, il mago volle ugualmente occuparsi dell’esecuzione.


  Slegò un’ascia, affissa sulla parte superiore della gabbia e inferse un colpo secco alla gola del gatto.


  Un miagolio stridulo fu seguito da un fiotto di sangue che schizzò ovunque. Eppure la testa rimase ciondolante, legata ancora a dei brandelli di carne che la tenevano per metà agganciata al resto del corpo. A quel punto, Aratos prese di nuovo la mira e colpì una seconda, e poi una terza, volta la gola della vittima sacrificale. Fu solo allora che la testa cadde con un tonfo agghiacciante e rotolò sulla fredda pietra del bacile.


  Prima di allontanarsi però, rimase lì per alcuni minuti, aspettando che il sangue sgorgasse del tutto dal foro lasciato dalla parte mutilata e andasse a riempire l’interno del bacile, ormai saturo di un liquido scarlatto appartenuto a un essere umano, un rettile e a un gatto.


  Il bambino, mosso dall’atavica fame che lo attanagliava, si avventò sul macabro pasto, dal quale succhiò il sangue caldo con tale voracità che sembrava aver perso ogni tratto umano.


  Assaporò avido l’odore penetrante, dolciastro e metallico del sangue caldo che scorreva, crogiolandosi nel sussulto interrotto, nel grido mozzato dall’ultimo respiro, e nel bagliore rossastro della forza interiore che si liberava dal corpo ormai esanime del felino per fluire nelle sue braccia affamate.


  Ora si percepiva in lui un’aura diversa, crudele, selvaggia. Del neonato angelico e innocente non era rimasta la benché minima ombra.


  Per gli esseri umani era finita, si delineava nell’orizzonte una nuova era marchiata dalle sofferenze e dalla tirannia da parte di un essere malvagio come il Malhybris.


  


  


  


  

Il primo umano





All’orizzonte, il sole non aveva ancora
completato il suo ingresso sontuoso tra le chiome degli alberi e il
cielo non si era del tutto scrollato la foschia della notte appena
conclusa. Eppure già gli uccelli intonavano il loro meraviglioso
canto, superbe note ispiratrici di una sinfonia capace d’infondere
letizia nell’anima di chi le ascolta.

Ad accogliere il nuovo giorno non erano solo le
creature piumate dai mille colori, ma anche le famiglie che
abitavano le case del villaggio al limitar della foresta. Difatti,
il luccichio di numerose lampadine illuminavano parecchie finestre
dalle quali s’intravedevano donne indaffarate con scodelle e grossi
cucchiai di legno a servire il primo pasto del mattino ai
rispettivi mariti. Mariti pronti ad affrontare un’altra lunga
giornata di lavoro.

Quasi dappertutto si levava l’inconfondibile
aroma del caffè e del pane caldo. E a un certo punto si sentirono
pure una manciata di salsicce sfrigolare sulla padella mentre il
campanellino del tostapane annunciava la fine del suo operato.

Una porta di legno palesemente consumata dal
tempo d’un tratto si aprì e dalla casa uscì un uomo dalla pelle
scura, piuttosto alto e col fisico muscoloso, forgiato da lunghi
anni di duro lavoro. Teneva un sacco nero sulle robuste spalle e un
fucile da caccia tra le braccia.

Sulla soglia dell’uscio, si chinò e sfiorò con
le labbra la guancia della moglie; dopodiché, imboccò lungo il
sentiero che portava nel cuore della foresta. Fischiettando tipici
motivetti della sua terra, l’uomo si allontanò dal villaggio,
inoltrandosi sempre più tra la volta arborea che diventava ad ogni
passo sempre più fitta e rigogliosa.

Ben presto, la strada cominciò a salire,
diventando ad ogni metro sempre più ripida e accidentata. Per di
più, il sole tiepido non aveva ancora avuto il tempo di cancellare
le impronte del temporale abbattutosi la sera prima. Erano dunque
tutt’ora evidenti gli strascichi del suo passaggio. L’incessante
flusso di fanghiglia e acqua piovana, gocciolante dalle foglie
degli enormi alberi allineati lungo il sentiero, scivolava
dall’alto della salita tra il fresco strato di muschio che decorava
le pietre incastonate al suolo. Spirali di nebbia salivano dal
ruscello che d’un tratto apparve alla sua destra e dai cespugli
che, ancora umidi, lambivano gli imponenti platani.

S’inerpicò quindi su per una strada più angusta
dell’anteriore e, una volta in cima, voltò a destra. Percorse mezzo
miglio fino a ritrovarsi a scivolare su un viottolo scosceso tra
due file di folti alberi d’alto fusto.

Arrivare al posto prestabilito, quella mattina
era al quanto faticoso; non perché non fosse abituato, al
contrario, ogni muscolo delle sue gambe sembrava essere stato
forgiato a sopportare enormi sforzi e quella volta per lui non
sarebbe stato poco più di una semplice passeggiata. Senonché, la
sera prima, per la festa del paese, si era lasciato piuttosto
andare con i bicchierini. Sta di fatto che per una volta, ad aver
fatto il maggior sforzo non erano stati i muscoli delle gambe,
bensì quelli del gomito che, con frequenza crescente, si issavano e
si abbassavano col bicchiere sempre colmo di mezcal fresco di
quella stagione.

Ricordava che forse solo un’altra volta si era
sentito così, e anche quella volta per la stessa ragione. Era
tornato a casa solo con un paio di pesci regalatogli dal suo amico
Pedro, il quale, capendo la spiacevole situazione, aveva preso due
pesci d’acqua dolce dal secchio che trascinava verso casa e glieli
aveva messi nelle mani. <<Para los niños!>> aveva
detto, facendo una smorfia disgustata e quasi offesa quando il
cacciatore aveva provato ad allungargli un paio di banconote.

Ora sfortunatamente però non poteva più sperare
in una seconda generosa elargizione dal suo vecchio amico, perché
gli spietati artigli del cancro lo avevano ghermito solo qualche
mese prima, trascinandolo verso la fossa del camposanto senza un
minimo di pietà, senza che nemmeno se ne accorgesse. Come succede
nella maggior parte delle volte, il cancro al cervello era stato
anche questa volta rapido e letale.

Sfinito e con i ricordi dell’amico che si
intervallavano a quelli della serata precedente, decise che per
quel giorno sarebbe stato meglio abbandonare il sentiero per
incunearsi tra una selva di cespugli e alberi alti in media una
decina di metri, bassi se messi in paragone con gli altri della
foresta. Così, anche se a dire il vero un po’ titubante, giunse
alla conclusione che da lì avrebbe trovato una scorciatoia.

Voltò a sinistra e dopo poco più di una
cinquantina di metri, la foresta sembrò spalancarsi di colpo sotto
i suoi piedi. Un ripido dirupo alto cinque metri circa, irto di
pietre acuminate e radici che sbucavano come serpi velenose da per
tutto, gli bloccava la strada. Sapeva che non erano molti, ma non
era mai stato molto abile nell’arrampicarsi o calarsi da un posto a
un altro. Eppure si convinse che avrebbe dovuto provarci.

Passati i momenti di esitazione, si sfilò il
sacco che caricava sulle spalle e vi infilò il fucile da caccia. Lo
fece roteare per tre volte sopra la testa ricciuta e lo lasciò
andare lungo il pendio, facendolo planare nel punto esatto in cui
aveva mirato. Infine, diede le spalle al precipizio e si abbassò
carponi e cominciò la sua discesa, cercando con la punta dei piedi
le robuste radici che spuntavano dal terreno o i grossi sassi che
avrebbero potuto offrirgli sostegno.

La brina e gli strati di muschio attaccatosi
alla roccia, che a prima vista sembravano abbastanza agevoli, si
rivelarono tutt’altro che un sostegno. Scivolosi come lastre di
ghiaccio, davano un’infelice presa alle suole degli stivaletti.

L’impresa, a metà strada, si mostrò pericolosa e
avventata. Per uscirne illeso sapeva che avrebbe avuto bisogno di
una buona dose di fortuna; fortuna da cui però non fu baciato.

<<Ahia! Maledizione!>> urlò il
cacciatore, portandosi una mano insanguinata vicino al viso. Una
piccola iguana, appollaiata sotto un ramo spezzato, gli aveva
affondato i denti aguzzi nell’intento di difendersi. Questo bastò
all’uomo per fargli perdere la presa. Così ruzzolò giù, portandosi
dietro una piccola frana che contribuì in negativo all’esito
dell’impresa.

Un grosso sasso staccatosi durante l’incidente
gli piombò sulla testa, e per un breve istante si vide circondato
da tante piccole stelle colorate. Arruffato e scosso come un
pulcino caduto dal nido, si rizzò in piedi e rovistò tra i residui
generati dalla rovinosa caduta nell’intento di recuperare i suoi
arnesi da lavoro. Trovati e riluttante a rimanere un secondo in più
tra quel ciarpame, pensò che era meglio andarsene da lì e si
allontanò in fretta senza far caso nemmeno ai graffi rimediati
durante la caduta.

Solo quando ebbe percorso un centinaio di metri,
si accorse che non solo la mano su cui era stato morso gli
sanguinava, ma anche l’avambraccio sinistro era segnato da una
profonda ferita. Subito dopo l’incidente, non aveva realizzato bene
l’accaduto, ma adesso un bruciore lancinante gli martoriava il
braccio. Le piccole pietre e le schegge di legno conficcate nella
carne aperta lo facevano impazzire, il dolore era talmente intenso
e accecante che riduceva a inezie gli ematomi che aveva rimediato
sul resto del corpo.

La ferita stava assumendo un cattivo aspetto, ma
non sarebbe stato questo a impedirgli di proseguire. Si era
costretto a portare come minimo qualcosa di commestibile per il
pranzo di quel giorno, escludeva tornare a casa senza nulla in
sacco. Se solo avesse potuto tornare sul luogo del misfatto avrebbe
preso, lei, quella viscida iguana come preda per quel giorno dato
che per colpa sua adesso gli era tutto ancora più difficile.

Distratto dai pensieri della moglie, dei figli e
di che cosa avrebbero pensato se per la terza volta in quella
settimana fosse tornato a casa a mani vuote, non si avvide del
tronco di un piccolo albero che gli sbarrava la strada. Dovette
aggrapparsi saldamente all’arbusto che lo fiancheggiava per non
rovinare di nuovo per terra visto che uno stivaletto si era
incastrato. Non era mai stato un tipo maldestro durante le sue
quotidiane battute di caccia, ma quel giorno si sentiva diverso. La
responsabile del suo torpore, si disse, era di certo la serata
trascorsa il giorno prima.

Scavalcò il tronco caduto e proseguì lungo un
sentiero nel quale poche volte si era imbattuto. Infine, girò a
destra, lungo un piccolo letto fluviale da tempo asciutto, e si
inerpicò su per un secondo stretto sentiero fangoso e
sdrucciolevole.

Si fermò per prendere fiato. Dal punto in cui si
era fermato riusciva ancora a scorgere il precipizio colpevole dei
suoi mali.

Dopo essersi riposato un po’, l’uomo riprese a
camminare. Scese lungo il pendio erboso e si incuneò in mezzo a
un’altra selva di alberi. Si piegò per passare sotto i rami ancora
gocciolanti di un olmo e ne gettò di lato uno marcio che gli
sbarrava la strada. Le erbacce si arrampicavano sui polpacci e gli
lasciavano addosso strisce di pioggia.

Poiché il bruciore non cessava, anzi, sembrava
farsi sempre più intenso, decise di fasciarsi la ferita con il telo
verde e rosso con cui solitamente avvolgeva la selvaggina. Prima
però rimosse un paio di insetti attratti dall’odore dolciastro del
sangue ancora caldo; poi, fece cadere qualche sputacchio per
alleviare l’ardore. La saliva per gli uomini della foresta, si
sapeva, era da sempre stato il medicinale di primo soccorso.

L’uomo era dotato di un fisico resistente e
atletico; eppure quel giorno si sentiva stranamente debole e
affaticato. Inoltre, da quando aveva varcato la soglia di casa era
piombato in lui come acqua fredda un sinistro presagio. Subito dopo
l’incidente, aveva preso seriamente in considerazione la
possibilità di rinunciare alla battuta di caccia per quel giorno.
Sentiva che qualcosa o qualcuno, magari un angelo a lui amico, gli
ponesse d’innanzi ostacoli che non gli permettessero di andare in
contro alla sorte nefasta e oscura a cui era stato condannato. A
ogni passo, quella sorta di avvertimento si insinuava nella sua
mente con crescente insistenza. Tuttavia, sapeva di non poter
cadere vittima di nessuna di quelle sciocchezze. Ragion per cui
fece in modo che a prevalere nella sua decisione fossero l’orgoglio
e la ragione; quindi, proseguì imperterrito per la sua strada.

A un certo punto però, sentì il bisogno
impellente di sciacquarsi la ferita nella sorgente d’acqua più
vicina dato che la saliva sembrava essere inefficace. Era quasi
impossibile portare al termine il lavoro ridotto in quelle
condizioni.

Gli affiorò in mente un posticino che faceva al
caso suo. A poco più di un miglio di distanza, alla sua sinistra,
scorreva un piccolo torrente. Il vero problema era che per
raggiungerlo era necessario attraversare un breve tratto di foresta
privo di grossi alberi, ma colonizzato da un fitto intreccio di
piante pioniere e di liane. Questo rendeva l’impresa più difficile.
Queste piante ostruivano il passaggio ed era più complicato
individuare animali nascosti dal fogliame. Era però consapevole del
fatto che, per dare termine alle sue sofferenze, doveva affrontare
questo nuovo ostacolo.

Attento su dove appoggiare i piedi, si accinse
ad attraversare quel tanto ostile punto della foresta. Sotto i suoi
piedi si sentivano rami spezzarsi e a metà strada, si sentì persino
lo stridulo squittio di uno sfortunato roditore che trovò la
propria fine sotto la suola di uno degli stivaletti.

Un odore dolce di terra bagnata si levava dal
tappeto di foglie scompigliate dai passi dell’uomo. Alzò lo sguardo
per vedere quanto mancava e, con sua grande sorpresa, notò che
mancavano solo pochi metri. Evidentemente, il torrente era molto
più vicino di quanto aveva immaginato.

<<Aaaah! grazie al cielo!>> esclamò
il cacciatore abbassandosi per posare i suoi arnesi di lavoro sulla
riva del fiume. Ce l’aveva fatta, e questa volta senza nessun’altra
ferita.

Una volta liberatosi anche
dal telo sporco e insanguinato, immerse tutto il braccio nell’acqua
che scorreva, cristallina e impetuosa, sotto di lui.
<<È davvero un bel posticino tranquillo!>> mormorò
estasiato a bassa voce mentre decideva sul da farsi. Sapeva che in
quelle zone bisognava essere prudenti, in agguato c’erano sempre
creature, come i temutissimi caimani, pronte a trasformare momenti
di relax come quelli in un terribile incubo; ma quello per il
momento non gli interessava.

Il fiumiciattolo non era molto profondo, si
sarebbe potuto guadare facilmente, nonché la corrente molto forte e
gli scogli spigolosi, sparsi su tutto il letto del fiume, rendevano
l’impresa a dir poco ardua.

La moltitudine di odori, provenienti da tutta
l’aria circostante, gli somministrava un senso di pace e di
appartenenza a quel luogo che, di sicuro, altrove gli era piuttosto
impossibile trovare. Anche gli animali, con i loro richiami allegri
spensierati, giungevano colore ad una immagine già così tanto
meravigliosa. Farfalle simili a fiori fluttuanti svolazzavano tra
il fogliame fitto e lustro mentre uccelli variopinti volteggiavano
sotto i riflessi di un sole da poco sorto dai cieli di un azzurro
pallido dell’est.

Il cacciatore posò nuovamente lo sguardo sulla
ferita e decise che per il momento era meglio sostare un altro
poco. Sciacquò il telo macchiato di sangue e rimosse con i denti le
ultime due schegge di legno conficcate sulla pelle.

I raggi obliqui del sole non davano molto
calore, ma dopo che si fu strofinato rimase disteso sulla sponda
sabbiosa e a occhi chiusi si rivolse alla luce sentendola penetrare
dentro di sé e ripulire quello che l’acqua corrente non era
riuscita a sradicare dalla sua mente. Il presagio di morte che
sembrava non volerlo abbandonare. I fatti di qualche minuto prima
lo avevano reso nervoso e indisposto; aveva tentato di pensare a
cose leggere, passeggiando con la mente sul giardino dei bei
ricordi, ma era oppresso dal terribile presentimento di una
disgrazia imminente. Un’indefinibile ansia scese su di lui.

L’improvviso rumore di foglie schiacciate da
zampe felpate lo fecero tornare alla realtà; sapeva che non era
stato frutto della sua fantasia. Dopo tanti anni vissuti immerso
nella foresta, conosceva benissimo il suono di una bestia in
agguato; era quasi un sesto senso che lo metteva in guardia dai
pericoli dietro ogni centimetro di foresta.

Si acquattò vicino a un cespuglio piuttosto
incolto e irregolare e aspettò con crescente ansia l’arrivo della
sua preda. Non trascorse nemmeno un minuto e un giovane cervo si
avvicinò alla riva del fiume. Senza badare a ciò che lo circondava,
affondò il muso e le zampe anteriori nell’acqua. Concentrato a
dissetarsi e a giocare goffamente con un ramo trascinato fin lì
dalla corrente, non si accorse del cacciatore alle sue spalle.

D’un tratto però accadde qualcosa che il
cacciatore non si seppe spiegare. Una strana energia fluttuò
nell’aria rendendo inquieta tutta la foresta. Persino il giovane
cervo alzò la testa cornuta per scrutare il celo come se l’origine
di quello strano fenomeno provenisse proprio da lassù.

Il cacciatore abbassò il fucile che aveva
puntato alla testa della bestia e si sedette, appoggiando la
schiena sulla palma dietro di se. Una voce nel profondo del suo
subconscio suggeriva con crescente insistenza di abbandonare quella
zona, di tornare indietro e cercare rifugio altrove, ma il suo
orgoglio da cacciatore impavido e risoluto ebbe per la seconda
volta la meglio. Gettò un altro sguardo all’esemplare di cervo e
gli puntò di nuovo la canna del fucile. Era un’occasione troppo
ghiotta per farsela sfuggire. Tuttavia, nemmeno questa volta riuscì
a premere il grilletto.

Adesso la testa gli doleva e un crescente
formicolio gli pervase il corpo. Gettò di lato l’arma infuriato con
se stesso per la sua improvvisa debolezza e si rizzò in piedi. Notò
con grande sgomento che era in preda alle vertigini e che le gambe
malferme non lo reggevano affatto. Persino il cervo sembrava
incapace di scappare, e quando il cacciatore gli apparve di colpo a
pochi passi, non ebbe neppure la forza di allontanarsi.

Poi all’uomo gli si raggelò il sangue. Percepì
il forte tremore della terra provocato da un devastante impatto
come se una meteora fosse precipitata dall’alto dei cieli,
frantumando irreparabilmente la crosta terrestre.

In pochi secondi la temperatura salì in maniera
quasi insopportabile, sembrava che tutta la foresta fosse stata
immersa in un vortice di aria calda. Il fiume ribolliva e una
nuvoletta di vapore aleggiava sulla sua superficie. L’aria era
diventata irrespirabile e molti animali, aggrappati ai rami degli
alberi, cadevano inermi sul manto erboso del tutto incapaci di
reggere questa insolita ondata di calore. Un fruscio di ali
accarezzò la nuca dell’uomo e, quando questi si voltò per vedere
cosa lo avesse toccato, vide una sagoma nera con un becco lungo e
arancione planare in acqua, privo di vita. Batté le palpebre e notò
che, quello che galleggiava a pochi centimetri da lui, era un
esemplare adulto di tucano.

Alla vista di questo raccapricciante e
indicibile fenomeno, il cacciatore cominciò ad avere i primi
sintomi di nausea, le gambe gli cedettero e le viscere gli si
contorsero in una morsa asfissiante che gli fecero espellere ciò
che aveva ingerito quel mattino. Inoltre, enormi quantitativi di
detriti furono sollevati per aria e molti alberi dalla chioma folta
e lussureggiante furono avviluppati da un manto di fuoco.

Il cacciatore sentì esaurire le proprie forze e,
coprendosi il viso con le possenti braccia, avanzò di qualche
passo. Non potendo raggiungere il piccolo sentiero improvvisato da
cui era arrivato, allungò una mano verso l’albero più vicino, ma
scivolò sui sassi sdrucciolevoli e svenne a faccia in giù sul
terreno fangoso della riva, schiacciando col proprio peso gli
arnesi da caccia, e lì rimase, inerme.

Non seppe mai quanto tempo trascorse dal momento
in cui aveva perso i sensi, ma quando rinvenne i detriti si erano
quasi del tutto dileguati e l’aria era nuovamente respirabile.
Tuttavia la foresta era in condizioni disastrose; le carcasse di
animali sparse su tutto il sottobosco sembravano essersi triplicate
durante la sua assenza insieme agli alberi spezzati come
insignificanti ramoscelli. Tutto questo rendeva quel posto
irriconoscibile. Pareva che fossero trascorsi secoli da quando la
foresta era stata lussureggiante e rigogliosa come qualche ora
prima.

Senza più un briciolo di forza, l’uomo desiderò
tanto restarsene lì sdraiato con i piedi accarezzati dal torrente e
la faccia premuta sulla terra. Chiamò in raccolta tutte le sue
energie e immerse il telo nell’acqua ancora calda e lo si posò sul
viso. Il panno, benché non fosse pulito e fresco come avrebbe
voluto, gli diede comunque un minimo di sollievo, dissipando quel
senso di irrealtà insinuatasi in lui.

Nel frattempo, il boato assordante e il crepitio
delle fiamme che consumavano una buona parte di quella zona della
foresta erano stati sostituiti da un nuovo rumore. Sembrava che
migliaia di pale scavassero la terra ininterrottamente. Quindi le
scosse erano ancora percepibili, benché fossero molto più lievi. Il
vortice di vento provocato da quel sinistro fenomeno era del tutto
cessato così come l’assidua e inconfondibile voce della foresta che
adesso taceva come se un estraneo l’avesse condannata al silenzio.
La natura aveva ricevuto un tale colpo che nemmeno lei, non nuova a
subire gli abusi dell’uomo, aveva mai previsto.

Una volta in piedi, il cacciatore prese la
coraggiosa decisione di andare lì a dare un’occhiata; voleva
capire, sebbene ne era pienamente consapevole del pericolo che
correva, cosa avesse provocato tutto quel disastro.

Il terrore si era in gran parte dissipato,
adesso si erano insinuate, in pari misura, la rabbia per aver
assistito alla distruzione del luogo che tanto amava e il timore di
scoprire che il disastro non era altro che l’effetto di un
terribile incidente. Sol [...]
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